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XVI. 'Del mo do dt render fenJihUiJjlma la piu debok Ekiiriciiafia 
Naturale^ Jia Artlfictale. By Mr. Alexander Volta, Pro^ 
feffor of Experimental Philofophy In Como, &?r, ^c. ; commu- 
nicated by the Right Hon. George Earl Cowper^ F. R. S, 

Read March 14, ,1782. 

I«. T TN apparechio, che portando a \3no ftraordinario ingrniT- 
V-y dimeuto i fegiii elettrici fa fi, che oflervabile diyenga 
e cofpicua quella virtu, che altrimenti per reftrema fua, debo- 
lezza sfuggirebbe i noftri fenfi, ogiiun comprende xli quale e 
quaiito vantaggio fia per riufcire nelle ricerche fuir elettricita, 
e maffime mtorno alia iiaturale atmosferica, la qtiale, come 
fappiamo, non m ogni tempo, anziaffai di rado, allora fola- 
mente cioe che il clelo e ingombro di nuyolonl fcuri e tern- 
peftofi, avvienne che ci renda feniibile ne' conduttori ordinari 
non molto elevati, e appena e che in alt ri tempi ne moftri 
qualche indizio in quelli elevatiffimi, o ne' cervi volanii 
portatl air altezza di pin' centinaja di braccia. Or un.tale 
apparecchio, merce di cui un conduttoreatmosferico, anche di 
non grande elevazione, vi dia fegni ad oga' bra e in ogni cofti- 
tuzione di tempo, molto chiari e diftinti di quel qualfifia picciolo 
clettrlzzamento che in lui induce Fatmosfera, ecco io ve lo pre- 
fento nel mio elettroforo : in quella femplice macchuia, che e 
ormai nelle mani di tutti, e che Te altro preglo pur non avefle 
verrebbe abbaftanza raccomandata agl' Elettricifti per quefto che 
lor ofFre facile mezzo di fpiare la piu languida e impercettibile 
elettricita fi natural^ che artificiale, con tirarla fopra di se, ed 
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acciimiilarla al piinto di promoverne c invigorirne per lingolat 
maiiiera i fegni. 

2, In vero ogni volta che queffi maiicano nell' ordinario modo 
di fperimentare, e ne fcintilla fcorgefi ne ceiino benche minimo 
di attraimento, il dire die pur vi fia elettricita^ fora tin' alTer- 
zione gratuita, anzi lui giudicare cqiitro ogni apparenza. Mai- 
p-rado qiiefto non poffiamo neppur dire accertatamenta chcpunto 
lion ve Vi abbia : e il concluderlo da cio folo che niun fegnoper 
anco ci fi moflra^ e un precipitare il giudizio; imperocche 
chi ci afficura che qualche elettricita ivi non fi truovi realmente^ 
ma cofi debole da non poter attrarre tampoco nn legger filo? 
Or queflo e che c'importa In mold cafi di fapere, fpecialmente 
quando fi tratta di elettricita naturale. Un conduttore atmof- 
ferico poco elevato non da ordinariamente fegni^ come gia fie 
detto, che quando gli fovrafta ofi:uro nembo : a clelo coperto 
d'alte nubi fparfe o dijftefe equabilmente, quando Taria e ingom* 
brata da nebbie, in tempo di pioggia placida ed anche dirotta^ 
ftranne qualche rovefcio improvvifo, raro e che fcorger vi fi 
pofla alcun indlzio di elettricita, o nulla mai a del fereno, fia 
placido, fia ventofo. Stando pertanto alle apparenze, e al giudizio 
di un elettrofi:opio comune, anche de piu fenfibili, direbbefiche 
H conduttore non e elettrizzato punto, e che per confeguenza 
non domina elettricita di fi^rta ne' campi deir aria poco alti ove 
quel conduttore porta la teflia. Eppure non e cosi : un altro 
elcttrofi:opio di gran lunga migliore qual veramente puo dirfi il 
noftro apparediio, giacche ne adempie con tanto vantaggio le 
funzioni, ci fa vedere che da qualche elettricita e pur fempre 
invefi:ito quel condtittore, avvegnache ne fi moftri di per fe 
afiatto inerte : ci fa, dico, vedere e toccar con mano ch' egli non 
ne e mai prlvo afFatto ; onde convien giudicare in egual modo 
eke non ne e mai priva Taria che lo circonda. Ed ecco come 
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reftiamo convlnti eke anehe alia piu baffa regione dell' atmof- 
fera, e fino a pochi piedi da terra s*eftende Fazion coftaiite e 
perenne deir elettricita iiaturale. Cotal elettnclta febbetie in- 
fenfibile rimanga finche da quel tratto d'atmosfera fi comunica 
Ibitanto al detto conduttore ; o¥e pox per mezzo di lui ii comu- 
iiicbi inliememente air elettroforo noftro^ fi raceora eiitro a 
quefto piu facilmente, e in maggiore copia^' ; fi eper tal modo^ 
che forger quindi potranno i noti fegiii di attrazzioiie e di 
ripulfioue fenfibili abbaftaipiza per dinotarci fensa equivoeo noe 
die refiftenza, la fpecie ancora deir elettrieita, qIoq £c pofiiiva 
% negativa. Che piu ? non manchera talora di comparire per 
fino qualche fcintilluzza* Ogniqualvolta poi il conduttore defle 
gia di per fe quaiche fegna^, movendo.alcua pocoun leggerfilo, 
tipettatevi pure coF fbccorlb deF noffro appareccliioj fbintille 
pungeiiti, e ogn^ altro fegno vigoroiiflimo. 

3. Ma veniamo feiiza piual modo.di far fervire air intento 
cotal appareccbio, a cui in quefto cafo meglio die il nome che 
altroiide porta <i. elettroforo^ Faitro , gia iiidicato di elettrofcQ-^ 
fio^ ainzipure quellodi imicro-elettrofoopio potrebbe convenire. 
Ma 10 amo meglio^ di.diiamarlo ^ondrnfatore delF elettricit^^ 
per ufare un termine feroplice e piano^ e che efprime a ua 
tempo la ragionae fl riiodo de fepomeni dB. cui fi tratta, come 
Yedr^ ndla 2* p^arte del pirefente Iciittow lyutto duoque fi 

(A) Convien prendere un,piatto4*dettmforc^ che abMa Fiii- 
croftatura di refiiia aflai fottik, e a cui o Bon fia ilata diaozi 
impreiik alcuri^,el^ttricitlt,o f^ a^ai vi e ftataj vi fi.fiaipent^ 



(B) A q^efla faccia refiftofa immune da ogni elettricita II 
foprappoBga convanienteiB€;nte il fuo fcudo (cofi io chiamo la 
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lamina fuperiore dell' elpttroforo) : voglio dire le fi applichi a 
combaciamento, e fi collochi nel bel mezzo in modo^ che non. 
tocchl ill alcun punto Forlo metaliico del piatto^ ma rimanga 
ifolato. 

(C) Coll congiunti efiendo fi adatdno fotto al filo conduttore 
deli' elettricita atmosferica in guifa, che lofcudo venga toccato 
dove che fia dal detto filo, egli folo lo fcudo, e in iiiun modo il 
piatto. 

(D) In qiiefta iituazione (i lafcino le cofe per un certotempo^, 
finche lo fcudo poffa aver raccolta competente dole di queir 
elettricita, che dal fdo conduttore gli s'iftilla lentiffimamente. 

(E) Da ultimo fottraggafi al contatto e influflb del filo con- 
duttore lo fcudo tuttavia unito al fuo piatto; indi li difgiunga 
anche da quefto, levandolo in alto alcdnfueto modo per il fuo ma- 
nico ifolante : e allora fara che fe ne otterranno gi' afpettati fegni 
cofpicui di attrazione, di ripulfione, e di qualche fcintilla ezian- 
dio, di pennoncelli &c. nel tempo che il conduttore di per fe 
non giugna a moftrar nulla, o appena un' dmbra di elettricita. 

4. Ho detto (prec. D) che il filo conduttore debbe toccare 
lo fcudo per un certo tempo. Qiianto pero non e facile il deter- 
minarlo, dipendendo dalle circoftanze. Talora vi abbifogne- 
ranno 8. 10. e piu minuti ; quandp cioe il conduttore da par fe 
folo non fa vedere il minimo fegno di elettricita : altre volte piu 
poco. Che fe un debole indizio pur vi comparifle, tantoche un 
ledger filp facefle cenno d'efferner attratto, bafteria in tal cafo 
lafciar in contatto di effo conduttore ilnoftro fcudo fol pochi 
fecondi, per abilitar quefto a dar fegni molto yivaci. 

c. Una cofa fi vuol oiTervare rifpetto al filo conduttore me- 
defimo, ed e ch' egli fia ben continuo, o fe e pofiibile d'un 
pezzo folo dair alto fino al baffo, dove viene a comunicare collo 
fcudo : eioe fi dee evitare affolutamente ogni interruzione, e il 
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piu che fi puo aiicora la femplici gimiture ad anello od uncino^ 
per la ragione che ciafcuna di tali giuiiture portando 1111 qiialche 
impedimento al paffagio delF elettricita, avvenir puo che qiielia^ 
che contrae 11 coiiduttore in altOj s'arrefll, lie giuiiga al luogo 
defiderato, cioe find alio fcudo/ Cosi fuccedera diffatti ogiii 
qualvoka Felettricita h deboliffima, fe in luogo d'un filo metal- 
lico continuoj una catena di piu annelli da quello pendente veiiga 
a toccare cotefto fcudo. Non fi creda per quefto che una fola 
giuntura o due poffano egualmente impedire la riufcita; ma 
ne verra fempre del pregiudizio : e qualora Felettricita foffe 
eilremamente debole^ potrebbe si per Fiiidicato difetto man- 
care del tutto Fefperimento, 

6, Riguardo alF elettroforo da adoperarii altre oiTerFazioni 
rimangono, di cui ora mi convien parlare. E la prima accennata 
fopra al § 3, (let. A) fi e che lo ftrato reinofo importa molto 
che lia fottile^ avendo io fempre provato che quanto piu lo e 
tanto maggior dofe di elettricita permette^ airzi fa che 11 raccolga 
entro alio fcudo cui porta indoffo, di quelF elettricitaj dico che 
gli slnfonde o dalF atmosfera per mezzo del filo conduttore^ o 
da qualfivoglla altra potenza elettrica, Se fofle pertanto flefa la 
refina alia fpeflezza d'un quarto di linea^ o non maggiore di una 
mano di varnicej riufcirebber le prove ottimamente; ficcome 
alF incontro eflendo groffa un pollice o piu, andrebber le cofe 
maliffimo. 

7, In fecoo do luogo la fuperficle di e (la refina debb* effere 
quanto fi puo plana e lifcia, e plana e lifcia fimilmente Finferior 
faccia dello fcudo, ficche vengano a combaciarfi bene (Ivi let, 
B). E noto quanto un miglior combaciamento favorifca gli efFetti 
delF elettroforo ; ond' ebbi ben ragione di raccommandar quefta 
come una delle principali condlzioni nella defcrizione che pub- 
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bllcai a fuo tempo di quefta machlna *. Ma e ancor pid 
grande rinfluenza, che Fampio e perfetto contatto ha fopra 
rifteflb apparecchiOj allorche il medefimo agifce in quaiita di 
condenfatore, 

8. Da ultimo merita particolar attenzione quanto alia gia 
citata let. A fi e prefcrittOj che alia faccia refinofa, cui fi 
applica lo fcudo, non dee effere impreffa alcuna elettricitL 
La ragione per cui vuolfi che ne fia afFatto priva ella e, che 
altrimenti i fegni delio fcudo, allorche s'alza, diverrebbero equi- 
voci, non ellendo piu la fola elettricita trasfufa in eflb fcudo dal 
conduttore atmosferico quella che giuoca, ma infieme anche 
Faltra occaiionata dalF elettricita impreffa ed inerente alia faccia 
relinofa : quando a noi importa di efplorare la fola fopraveniente 
la detto fcudo. 

Se dunque la faccia refinofa del piatto, di cui volete fervirvi, 
e rimafta fempre intatta, va bene. Ma fe e ftata gia eccitata, e 
vi fi mantiene tuttavia parte delF impreffa elettricita, egli con- 
vien fare di tutto per ifpegnarla ; cio che non e fi agevol cofa« 
II paffaryi fopra un panno alquanto umido, applicandolo ben 
bene a tutta la fuperficie, e un de mezzi piu efficaci ch' io mai 
abbia trovato t ; pur non toglie talvolta che dopo qualche temp0 
lo fcudo pofatovi fopra, e previo il folito toccamento, rialzato^. 
lion attragga fenfibilmente un filo* Loffeflb fuccede non di 
raro anche dopo aver tuffato tutto il piatto nelF acqua, lafcia- 
lovelo iin pezzo, e quindi fattolo rafciugare all' aria, Lo 
fquagliare la fuperficie della refina al fuoco o al foie, e forfe il 
piuficuro fpediente per fame fvanire tutta quanta Fdettricitaj 

* Si tniova quefta defcrizione in un colle principali efperienze, e unpiccol faggio 
di fpiegazione^in due rnemorie indirizzate in forma di lettera ai Dr. priestley, e 
pubblicate in un' opera periodica di Milano intitolata ^i:elta d^Opiifcoll interejjantl^, 
perl'anno 1775. 

t ^^ZZ' rapcejinata defcrizipne deli* eletts^oforoo 
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ficche 1100 lie rimaiiga pur ombra o veftigio nella fteffa reiioa, 
raflbdata phe fia *• Una maniera piu fpedita e di far paffare fopra 
tiitta la faccia della reiina la fiamma di una candela, o d'un 
foglio di carta accefo. A qtialunqne peto di tai mezzi iino fi 
appigii, per accertarfi che relettricita fia fpenta a fegno che pia 
non pofla aver parte alcuna Fazione propria delF elettroforo agli 
efletti che rifultar debbono unicamente dalF elettrlcita infufa 
alio fciido dal conduttore atmosfericOj^ converra far prima la prova 
le pofato elTo fcudo fulla faccia refinofa, toccato col dito, e rial- 
:^ato al confueto mode, non mova neppure im fottiliffimo pelo j 
tllora non producendo alcun effetto in qualita d'elettroforo, fer- 
mtk ottlmamente all* altr' ufoj cui vien deftinato, di condenfatore 
deir elettricita, 

9. Se mi fi dimandaffe oraa qual grado giunga nel defcritto 
apparecchio cotal condenfazione delF elettricita, cioe a qnanto 
maggior forza forger poffano i fegnl elettrici nello fcudo quando 
s* alza^ rifponderei che non e facile il determinarlo, dipen- 
dendo da molte circoftanze. Che pero, le altre cofe pari^ 
Tanmento e maggiore in ragione che il corpo che fornifce 
Felettricita alio fcudo fi truov^a avere maggiore capacita; 
ed e piu grande in proporzione che la forza elettrica im- 

* E ftato creduto per molto tempo che it calore, e molto piu la liquefazione 
del folfo e delle refine, baftalfe fenz' altro ad eccitarvi Telettricita. Ma tranne 
la torrHalina, ed alcune altre pietrci che si veramente concepifcono Pelettrlcita 
pel folo qalore, le refine e il folfo non e mai che lo facciano, fe loro non foprav- 
venga qualche flropicciamento, o tocco almeno d*altro corpo. L*errore e nato, 
come ha avvertito ii Prof, eeccaria con altri, da che ognilegger tocco deila mano^ 
o di checche altro piio baftare in tali circoftanze favorevoli. Senza quefto la 
materia fnfa abbandonata a fe ftefla nel rapprenderfi e dopo^ tanto e iBngicke cont» 
ragga akima elettricita, che anzi perde quella qualunque che per forte aver poteiTa 
prima della fufione, come le noftre fperienze ci aificurano. Ne fia meravjglia : 
giacche tutti i corpi coibenti per un forte grado di caiore divengono conduttori 1 
e i corpi refinofi inifpecie lo fono gia quando fi trovan molto rammolliti, e p'A al- 
iojTche cominciano ad entrare in fufione, 
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piegata e pm debole. Cosi -vedemmo giu. cbe fe if condiittote 
atmosferico non iia la forza di alzare d*tiii gmdo il pendollno 
daif elettrometroj moveiido appetianii fottil pelo, cdanche 
meoG di quefto, potra tuttavia abilitare lo fctido nan che a 
vibrar reiettrometro a pia gradi altO| ma a fGagliare pur aneha 
Yivace fciiitilia' (§ 2. e feq,).* Ma fe-1'elettrleitanel Gondittore 
atmosferico fara piu forte a fegiio di dare qualche fciiitillettaj di 
mandare Felettrometro a 5.O56 gradi, lo fciido che ricevera qiiefla 
elettricitEj dara glie vero una fciiitilia aflai piik forte^ e Felet- 
trometro vibreraffi al piu alto punto ef. gr. a 100 . 120 gradi» 
A(k ogni modo e vifibile che la eondeBfazioiie delF elettricita iie 
m quefto e miiiore che nel p^ cafo, in eui venne aumentata % 
ma non di 60 volte, la ragione e che al di la del maffimo non ii 
pno andare, cioe di quel grado a cui giunta Felettriclta fi diflipa 
da fe fteffa aprendoli il paflagio per tutto. Dunque a mifura 
che la potenza eiettrica, la quale fi appliea alio fcudo pofato^, e 
piu vieina a tal fommo grado, minor accrefcimento puo ricevere 
dalF apparecchio condenfatore. Ma che bifogno abbiamo noi 
allora di lui^ e tuttele volte che Ffelettricit^ e gia fenfibile e forte 
abbaftanza ? 

L'ufo a cui vien deftinato e di fbttrarre, e raccolta fopra di fe 
fufficiente dofe render fenfibile qutlla^ che e languida aiatto e 
impercettibile, finche rimane nel gran con4uttore in pace (i.). 

10. Quando dunque il conduttore vi da gia da fe folo fegni 
abbaftanza diHinti di elettricita, non accade ricorrere all' altro 
apparecchio* Diro dippiu che il farlo puo produrre un grande 
inconveniente, ed e, che per poco che Felettricita del condut- 
tore Iia vigorofa, a fegno di dare* qualche fcintilla, avviene 
allora che facendogli toccare lb fcudo^^ Felettricita non fi arrefi:i 
in lui folo, ma che pafli in parte ad imprimerfi alia faccia refi- 
nofa cui copre j onde in feguito Fapparecchio prenda a fare le 
z funzioni- " 
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futtzlofil di vero elettroforo : cio ehe per le ragioiii gia dette (8.) 
£i dee coo ogni ftiidio evitare. 

II. Per preveiiire un tal incoiiveniente ho peiifato di furro- 
gare al pktto incroftato- dii refinaii^'upjipiaoQ^cIie non, fblle vero e 
perfetto ifolante, affoJutamente im^ al iiiido elet- 

trico ; ma tale folameiite che oppoiieiife una difcreta relifteiiEa 
al fiio paffagglo,; come una laflra di marmo afciutta e politif- 
fima, un piattello di legno fimilmente afciutto ed arido^ oppure 
incroftato digeffo^ o meglio ancora inverniciatpj una tela ince- 
rata fecca e imondaj od altro limile. Alia fuperficie di tali corpi 
non avverra d'ordinario che s'aiigga Felettricita potendo appic- 
cata che lia fcorrere c trapaflare per entro ad effi ; o fe pur tal 
¥olta ve ne rinianefle un pocolino, quali . flagnante, fia quefla 
paflaggera, in brevi monienti fvanita. ' Qui|tdi e che un tal ap- 
parecchio inatto alle funzionl d'elettroforo non ce ne dara i feilo- 
meni; ma per quefto appunto meglio fervira air altr* ufo di 
condenfatore. 

; ,i-2* vSoffituendo::.coi.ailci iftrato^;refinofb o: aqualflvoglia: altro 
coibente perfetto un piano o ftrato che fia mezzo tra coibente e 
defefente^ cioe un corpo ifolant€ molto imperfetto e inlieme 
imperfettiffimo conduttore, quali fono rielle divilite circoftanze 
gF indicati Qorpi (prec.) non folamente fi toglie o fi fa minora 
il pericolo di qualche ele.ttricita che pofla imprin^erfi e reflar 
aderente alia fuperficie del piatto^ la quale renderebbe equivoche 
le Iperienze delicate ; ma innoltre un notabile vantaggio da noi 
111 ottiene^ ed e che lo fcudo pofato fu tai piani non afFatto ifo^ 
lanti caya del conduttore^ e li tira addoflb maggior dofe di elet- 
tricitL, che fe pofato J foife fopra uno ftrato refinofo^ od altro 
perfetto coibente, E come detto gia abbiamo (6.) che uno 
firato refinofo qiianto e men grofib, tanto piu abiiita la lamina 
che gli eXQ?rappofla.,ad arricchiriS: di':elettricita.;.: .cofi-tak. Ilrato 
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ridotto ad una femplice yernice, o intonaco di cera, l*una e 
Faitra gia men coibente Bella refina, e infine ridotto a niente, 
foftituendovi foltanto una fuperficie poco deferente, come quella 
del marmo o del legno arido, fomminiftra alia lamina metallica 
la piu favorevole pofitura che mai aver pofla per raccogliere nei 
fuo feno abondante elettricita. 

13. Guardiamoci pero nel voler ifchivare il troppo di coi« 
benza di dare nel poco, accoftandoci ai deferent! perfetti, o 
quail perfetti. Non bifogna perder di vifta, che la fuperficie 
del piatto dee opporre una difcreta refiftenza al trapaflb del 
fluido elettrico, per rattenere una competente dofe di elettricita 
nello fcudo addoffatole (ii*). Ma bafta che cid faccia per uo 
qualche piccioliffimo tempo ; d'uopo effendo non rare volte di 
tenerFi confinata felettrlcita otto, dieci, e piu minuti, quanti 
cioe ne Impiega il conduttore atmosferico a raccoglier dall' 
aria, ed infondere In eflb fcudo tal copia di elettricita^ che 
pofla renderfi fenfibile e cofpicua (3. D. 4.). 

Dial che faeilmente s^intende quanta attenzlone purconvenga 
e nella fcelta del corpo da furrogarfi alio ftrato di reiina, e nella 
convenevole preparazione del medefimo : la quale preparazione 
confifte genera;lmente In certo grado di efikcamento, che lo 
riduea alio ftato di femicoibente ne piu, ne meno. Ad ogni 
modo fiameglio peccare per eceeflb di coibenza, che per difetto ; 
meglio prendere un piatto qualfivoglia incroftato di refina, che 
iin defco di legno nudo non aridiflimo, una laftra d'oflb, od 
una di marmo comune non previamente rifcaldato al fole o al 
fuoco : giacche niun oflb, e pochiffimi tra i marmi ho trovato 
che valgano a tener confinata Felettriclta nello fcudo che com- 
baciano oltre ad un minuto o due al piu, fe abilitati non ven- 
gano da un convenevole rifcaldamento. Difpofti pero che fiano 
in tal modoj e ove fingolarmente incontrata fi fia ottlma qualita 

ne] 
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nel marmo^ riefcono a meraviglia, e forpaffano ogni afpetta- 
zione ; onde fofterro fempre con ragione, che fi fatti piani di 
legno, d'oflfo, di pietra, nudi come fouo, e ancora notabilmente 
deferent!, meritano tuttavia d'eflere preferiti a un ordinario 
platto d'elettroforo fornito del fiio ftrato refinofo. 

14. Venendo ora piu davvicino alia maniera, onde pratica- 
mente fi puo ridurre il noftro apparecchio alia maggior per- 
fezione, per ritrarne 11 piu gran vantaggio, dopo aver ricordato 
come conviene foprattutto cEe lo fcudo s'adatti bene a com- 
baciamento col piano fottopofto (3 lat. B. e 7.)^ foggiugnero 
che per ottener cio nel miglior modo e bene d'appigliarii ad una 
laftra di marmoj e quefla infieme alia lamina o fcudo metallico 
fpianareben bene, lavorandole una fopra Taltra, finche fian 
ridotte a tale perfetto combaciamento, che ne nafca. fenfibile 
coefione tre loro. 

II marmo poi cofi lavorato ii efponga per molti giorni al calore 
d*una ftufa, con che efpellendofi Tumido di cui anche tali pietre 
fono fpeffo inbevute, verra il marmo condotto a quefto ftato 
d'imperfettiffimo conduttore, che e Fottlmo per le fperienze di 
quefto genere (12, i3.)>^ ^ manterra tale per un pezzo, fol 
che non refti lungamente efpofto al grand' umido : poiehe per 
queir umidore che puo contrarre accidentalmente, e in poco 
tempo, non effendo che fuperficiale, non verra elTo marmo a 
deteriorarfi notabilmente; e baftera prima di iperi men tare el« 
porlo per alcuai minuti al fole, o pur anche afciugarlo ^con un 
pannolino caldo. 

15. E qui giova avvertir di nuovo, che non tutti i marmi 
fono egualmente buoni. In generale i piu vecchi, e che da 
molto tempo fono ftati guardati dal grand' umido riefcono in- 
comparabilmente megiio che quelh tratti di frefco dalla cava, 
©ftati efpofti lungamente alF ingiurie dell', aria ; onde quefl 
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folamente liairbifogno cielF efficcamento iiella J3aifa. Ma oltre 
■ lii do avvi ancora notabiliffima diftereiiza tra una fpecie e I'altra 
di mamio : lie ho trovato di tali, che fenza rifcaldarll ne tam- 
poco afciugarli-faoiio fempre a meraviglia^ e di tali alt ri^ die 
anche coo una tal prepar-azione fioii 'corrifpondoiio troppo bene ; 
a meno die noii ll continui 'loro.iF caido durante ii tempo delF 
■ei|3erienze. Sopra tutti ■■finora'iio trovato eccellente il bel 
marmo bianco di Carrara* Cio non pertanto 10 iion £0 abba- 
ftaoza raccornandare di rifcaldare e quefto, e gl' altri marmi^ 
almeno un poeo innanzi adoperarli : con che vantaggian fempre 
per eccelleiiti die fiano ed eflendo cattivi vengono a migliorarfi 
infignementej e fi adagguagliarfi ai piu buoni : anzi poffo dire^ 
per efperienza che la maggior parte dei marmi di lor natura poco 
buoni, ove liano ben rifcaldati previamente, e in feguito fi man- 
tengano tiepidi tutto ii tempo delF efperieilza, prevalgono fe 
non a tutti a molti dei migiiori non punto rifcaldati* 

16. A chi pero fembrafle incomoda quefia preparazione (la 
quale per altro a che Ii riducef Ad efporre il piatto di marmo 
al fole, od a prefentarlo per poco d'ore innanzi al fuoco 
d'un cammino, o al piu tenerlo fu d' uno fcaldavivatide ove 
lia o cener calda o pochi carboni accefi) io fuggeriro il mezzo 
di difpenfarfene : bafta di dare alia faccia piana del marmo 
una buona mano di vernlce copal, da afclugarfi quindi in una 
flufa ben calda o in un forno tantoche prenda un color d'ambra 
tirante al bruno. La vernice medefima d^ambra fara ottima, 
liccome pure lalacca. Con clo non folo i buoni, mai cattlvi 
marmi eziandio ferviranno mirabilmente alF intento (che £ 
pure un gran vantaggio) e ferviranno in ogni tempo fenza 
previo rifcaldamento, almeno fenza continuarlo loro durante 
I'efperienza,, 
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17* Appigiiaiidofi a quefto fpedieiite della vernice fi puo be- 

miffimo in liiogo del piatto di marmo far fervire una lamina di 
metallo egiiale alF altra lamina o fia fciido^ e refa perfettamente 
combaciante col Imotm'^^ come fi e detto (14*)? i due piani 
iHi fopra Faltro, Se la vernice fi defle ad amendue le faccie 
combacianti^ nou farebbe male ; ma baftera anche il dark alF 
Vivm o air altra : in qiiefto cafo perd una mano fola di vernice, 
che faria piu che fufficiente^ per la laftra di marmo^ forfe noil 
bafleria per la lamina metallicag ma ce ne vorrebbe mm fe* 
conda ed anche una ter:&a mano. 

1 8 • Ma con cio^ mi fi dira^ noi fiam ricondotti ad un vero 
piatto B'elettroforo^ giacche Fintonaco di vernice tien qui luogo 
del fottile ftrato di refina* lo non vogiio negarlo 1 anzi diro, 
d'aver provato che e il metallo^ e il marmo^ fingolarmente cosi 
invernioati^ fon tali^ che Felettricit^ vi fi affigge facilmente, e 
lion men facilmente vi fi eccita per iftrofinamento, talche il folo 
ftrifciare che faccia lo fcudo folia fuperficie inverniciata del 
piatto^ o il ■ percuoterla con qualche forza mentre fi ■ viene 
a pofiir fopra cotefto fcudo^ bafta perche poi dia fegni fenfibili di 
elettricita allorch^ fi diftacca* • Talora anzi non h poflibile dim- 
pedire che quefto fuccedat per quanto fi procuri di pofar lo fcudo 
. pian piano^ e di akarlo fenza punto ftrofinare.Tal importuna elet- 
triciti perd h debolifiima e non fi fufcita che nel cafo inxui il piatto 
vemiciato fi trova afciugatiffimo^ e ancor tiepido dal fole o dal 
fuoco* Si fatto afciugamento e rifcaldamento adunque non folo 
non h neceflario per le noftre fperienze quando adoperiamo urn 
piano vemiciato, com* e neceflario quafi fempre ove s*adoperi i 
marmo nudo (ij* 15. 16.)^ ma non e neppurq molto proficuo 
da una parte ; e dalF altra cgli e affolutamente pregiudizievoie, 
per cid che dando luogo ai fenomeni ^ekitroforo^ puo facilmente 
produrre equivoci ed incertezze (8.). 
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19. Qwal vantag;gio adoiique^ mi £1 dira mi' altra volta^ 
iieir adoperare in luogx) di uii ordinario elettroforo, uii piatto 111- 
verolclato ?- Altroiide fi e pur detto che viiol preferirfl tin piatto 

undo dl maniio^('i !• e feq.). II vaiitaggio del piatto veriiiciato 
lopra/F Uii ordinario d'elettroforo e i"^ che ia vernice fara fern-- 
pre piu fottile di qualunque incroftatura refinofa ; 2"". che quella 

megiio "che quefta puo lafciare la fbperficie del piatto, fia dt 
marmo -fia di metalio^ piana e llfcia in modo, che lo fcudo vi 
s'adatti ancora quail a coefioae : -due circoftanze, quali veduto: 
gia^ abbiamo (6. 7, 14.) quanto "influifcano alia biiona' riufcita- 
delle fperienze di cui'li tratta- . Riguardo al piatto nudo di 
marmoj egli e ben vero che quefcopuo^fervire eguahiiente bene^, 
e forfe megiio s'egii e- d'ottima quaiita, o allorche fi tengacon- 
venevohnente rifcaldato'(i3«) ; ma valutando bene le cole, fin- 
comodoj cioe di tarpreparazione^ 'qualunque egii fia (i6,), e la 
difficolta d'aver il marmo perfetto (1-5. )9 'credo che convenga^:' 
ancora Felpediente-dellavernice, che vi difpenfa da tutto quefc 
( i 6.). ■ Vi refta ' e Vero Faltro inconvenien te di potervifi per poco^ 
affiggere Felettricita-; ma oltrecche anche ii., marmo perfetta- 
mente afciutto, e molto piu fe caldo, non^ va efente da tai inco- 
moda difpofizione, egli non e poi tanto difficile di cio fcanfare- ' 
adoperando le debite attenzioni ;. e Faccurato fperimentatore: 
non lafcera di afficurarfi coi mezzi che gia fi fono iodicati (8.) 
clie non trovafi neppur ombra di elettricita impreCa alia faccia 
verniciataj quando imprende a fare col condenfatore -delle 
fperienxe'delicate* 

2o, -Al piatto di marmo '-e'di metallo inverniciato va H paro- 
un piano qualunque ■ coperto di'buona. tela incerata fecca e 
monda,.. di taffeta ceratoj di rafb o d'altro: drappo di feta il quale 
piu che e fottile e megiio : dico^ che quefli piani cofi veflki van 
di para agf altri verniciati^-itante che non han bilbgoo che 
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d\were cotal vefte ben afciiita, e al piu 1111 pocoliiio rifcaldata 
prima di fervirfene ; anzi pure e la tela, e il tafFetaj iricerati 
noil attraeiido molto Fumido/ 11011 liaoiio d*ordinario nap- 
pur blfogno d'ellere pofti al fole o al fnoco iiinanzi fame 
iifo. Jl ciaraberlotto, il feltro, ed altri drappi di pelo foil buoiii 
aiich^ effi, ma men della feta ; quel di lana, o di cotone, meiio 
aiicora ; e i piii infelici fono quei di canape e di lino : ad ogni 
modo un biion afciugamento, e un geiitil calore continuato pof« 
fono abilitare anche qnefli, ficcome pure abllitano la carta^ ii 
cuojoj il legno, Favorio, e gF altri offi, tutti infomma i corpi 
che fono da fefteffi imperfettiffimi conduttori, an'zi noji condut- 
torij ma troppo bibaci delF umido^ cui percio convien efpellere 
fino a un certo fegno* 

z I . Dico j^^^ a un certo fegno : perche un troppo graiide ifo- 
lamento e pregiudixlevole anz-iche 11O5 come fi e gia accennato 
(6. la,), e come fi fardpiu chiaramente Federe nell 2* parte di 
qtiefta memoria. Or dunque fe i detti corpi vengano ipogllati 
affatto d'umidoj pofti per efempio a feccare nel forno^ in tal 
cafo ficcome diverranno veri e perfetti coibenti ^^a par delle 
refine ; cos! aon ferviranno, piu al noftro intento^ a men chq 
noil fian ridotti ad uno ftrato fottile, e quefto ftrato appllcato 
ad un conduttore (ivi) in modo clie ne rifulti un vero piatto 
d'elettroforo. 

22. Non lafcero da ultimo di dire, che fi puo rendere Fappa- 
reccliio ancora piu femplice, fe fi applichi fia Fintonaco di ver- 
liice, fia la vefl:e dlncerato, fia il taffeta od altro velo di fiita, fia 
infine qualuiique materia femicoibente, alia faccia inferiore dello^ 
fcudo, in luogo di coprirne il piatto ; il quale in quefto cafo 
diventa inutile, fervendo allorain fua vece un piano qualunque 
egli fia, un tavolo di legno o di marmo, anche non ben afciutti, 
una laftra di metallo, un libro, od altro conduttore, buoiio o 
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cattivo die fia, fol che vi fi pofla applicare Gonvenientemeiite foi 
faccia veftita dello fcudo. 

E'' in. vera altro piu non fi ricerca per la buona riufcita delle 
fpertenze, fe non che relettricita, che tende a paffare dalF una 
air altro dei piani combaciantifi, incontri fuH' una delie fuper- 
ficie tale reliftenza, che valga a trattenerla, come fi e gia accen- 
nato (ii), e fi fara chiaro nella fi:effa feconda parte; dove ai 
dippiu ni:ofl:reraffi5 come a tal effetto bafi:i anche una picciofe 
refiflenza. CIo pofto, che lo ftrato fottile coibente o quafi coi- 
bente tenga al piano di fotto, o a quel di fopra, egli e lo fiiefib r 
quello che impoxta e che fi combacino bene (7) ; la qual cofar 
non e fi facile ottenere allorche fi pofa lo fi:udo fii d'un tavoloj. 
od altro piano non preparato a bella pofl:a. Egli e folo per 
quefla raglone, per ottenere cioe un piu efatto combaciamento^ 
che io do la preferenza a due piani lavorati un fopra Faltro In-- 
tonacandoli quindi od amendue, o uno folo, qual piu mi place 
(14, 17.)* Del refio la comodita d'avere per tutto Fapparato una^ 
fola lamina di metallo inverniciata da un lato, o coperta dl taf- 
feta, e dair altro guernita di tre cordoncini di feta, fa che io me' 
ne ferva piu comunemente : e la riufcita fe non agguaglia per 
avventura quella delF altro apparechio compofto dei due pian? 
lavorati un fupra Taltro, e tale pero che bafta d'ordinario alF 
intento. 

Z"^. Fin qui noi abbiamo confiderato Futile che fi puo 
ritrarre dal noftro apparecchio condenfatore appiicato ai con-- 
duttori per efplorare Telettricita atmosferica^, allorche e debofe 
afratto ed impercettible '^'«- Quefto pero^ a eui vien deftinato' 



'^' A quefto propofito non debbo ommettere, die ne pochi glorni in cui ir/appll- 
cai a fpiare I'elcttricita atmosferiea col foccorib del condenfatore^ non fon rimafla' 
fenza buon frutto raccornt;, II Sig« cantqNj ed altri aUicurayano di aver otteniito- 
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jirinctpalmente, non e il foio iifo che far fe ne polTa, ne \\ folo 
vantaggio clie ci procura : ferve altrefi moito per relettrlcita 
artificiale, a difcoprirla cioe ove per altra via non fi manifefte- 
rebbe, o a rendenie i fcgni affai piu cofpicoL Molti fono i calr, 
in cui, Felettricita, clie e nulla in apparenza, o molto dubbia, 
Yi li rendera chiara e feniibiliffima colF ajuto di tal apparecchio i. 
ne andro aecennando per modo d'efempio alcuni. 

24. i"". Una boccia di Ley den carleata, e quindi addotta alia' 
fcarica colF applicarvi tre, o quattro volte Farco conduttore, e 
con repMcati toccamenti della mano, vi fembra omai fpogiiata* 
affatto dclla fua elettricita. Ma che ? Toccate eolF uncino di 
tal boccetta la lamina metallica pofata convenevolmente 
(cioe fopra qualimqne piano, s'ella e ben invernieiata nella 
faccia inferiore, o veftita di tafl^ta, &g. oppur s''e niida fopra 
fottile ftrato refinoib, o fu d'un incerato, o fu drappo di 
feta, o fopra tavolo di legno invernkiato, o fopra laftra 
di marmo ben afciutto) e tofto alzata cotat lamina o fcuda 
ne avrete fegni elettrici fenfibilillimi : dal che concluderete 
che Felettricita della boccetta non era gia tutta Ipenta, come 
appariva. Che fe quefta aveffe una carica fenfibile a fegno di 

daii' apparato atmesferico de fegni eletrrici piu vWi dell' ordinario in tempo di 
qualche aurora boreale ; ma molti de JOiici non fono perfiiali ancora che Felettri- 
cita infiiiifca in qiiefte nieteore, e alcuni lo negano formalrnente. To fleflb ne dii« 
Ibitai moltiffimo : ora pex'o parmi la cofa certa ; e poifo dire d'aver vediito e toccato 
con iiiano. In qnella beliiilima aurora comparfa nella notte dei 28 ai 29 Liiglio 
delP anno 1780, qiiando falendo a poco a poco dali' orizzonte fii afcefa tra la 4. e 
le 5, italiane alio zenit, fpargendo tiitt* alP intorno im vaghiffimo lume roffigao, W 
cielo altronde effendo lereno e Ytnto^o^ 11 ottennero col favore delF apparechio 
condenfatore da un conduttore atmosferico ordinario molte belle fcintiilette chiare 
e crepitantii quando in turti gP altri tempi fereni, e in ogni ora del giorno e 
della notte dall' iileffo conduttore, e coIF ajuto delP iflefTo cendenfatore o noa 
ottienii fciotiila o miniitiilima foltanto ; e cid perche quel conduttore atmosferico 
moa e ne alto moltOj ne molto ben iituato«., 
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attrarre iiii kgger fib, in tal ca.fo lo fcudo toccato dall' Bocliio 
aiiche per m\ fol momento, e qxiindi alzato Yibrera vivace fciii- 
tilla. Mipofto.qiielloj e .ritoccaro -colF ifteffo ■uocirio della 
boccia^ criaizato di-niiovo, lie- otterrete nnz fecoiida fciiitilla, 
n-ulia o poco men vivace della prima .;^ € mi tal giuoco potraffi 
contiiiiiare per moke volte con pari -diletto e meraviglia* 
- Cotefto artificio di prodiir fcintilkj e replicate^ con una Boc- 
cetta^ che non lia carica fufficiente' per farlo da le fola, vi 
apprefta una grande cornodita per ^-varie fperienze dilettevoli, 
come quelle della ^ mia piftola, ^- e della lucerna ad aria infiam- 
mabile^ maffimemente trovandovi provveduto d\ioa di quelle 
boccette preparate alia maniera del Sig. tiberio cavallo ^^^^ 
!e qiiali fi poiToao portare cariche in taicamolto tempo. Quelle 
poiclie confervano una carica feniibile alcuni giorni, 'ee confer- 
veranno una inienfibiie per fcttimancj e meii : infeuiibile^ dico, 
fenza Fajuto del noftro ^apparecchio condenfatore ; ma can 
quefto fenfibillirimaj e pin che fufficiente alF uopo di accender 
la'piftola, &c, 

25",, 2'\ Aveteuna macchina elettrlca mefcliina, cosi mal In 
ordine, e in tali circoftanze sfavorevoli d'limido &c. clie noii 
potete trarre. la piu piccola Tcintilla dal conduttore,, il. quale 
Eppena; attrae ^ un leggeriliimo filo, o non giugne neppur a 
tan to. Or via fate .toccare a talconduttore inerte il noliro ap- 
pareccbio, ofl1a lo fcudo pofato come conviene, e lafciate che il 
toccamento duii per qualche minutOi ' tenendo fempre in aiione 
la macchina, e vi riiifcira di ottenere col folito giuoco di fcac- 
care lo fcudo dal fottopollo piano^ una buona fcintilla^ e ogii^ 
altro legno vivace. 

26. 3'\ Sia pur la macchina buona^ e agifca a dovere ; ma il 
conduttore troviii cosi male ifolato^ che Felettricita non vi -ii 

^* Yedi il fiio trattato di eiettrkita, 
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poffa acciimulare a fegno cli dar fciotllla, e nepptire cii attrarre 
uii lilo : come quando rifteffo condiittore tocca al muro della 
ftaoza, quando una catena pende da effo lopra xxn tavolo, c 
£n fopra il pavimento della ftanza. In fimil cafo crederete che 
relettricita per quelle comunicazioni fi difperda intieramentCj 
ma cercando piu oltrcj ricorrendo cioe al condenfatore^ trove- 
rete che un poco fe ne trattiene ad ogni momento nel condut- 
torre tiittoch^ non ifolatOj e taoto che diirando Fazione della 
macchma qualche tempo, i molti pochi raccolti infieme nello 
fcudo, per la vantaggiola difpoiizioiie ch' cgli ha di tlrar fopra 
di fe i'elettricka (2.) fanno ch* 11 medefimo iia poi in iftato di 
dar feimi abbaftanza forti. 

27,. J^.- L'ordinaiia maniera di flroiinare alcuni corpi, e 
qiiindi prefentarli ad. nn elettrometro^, onde- vedere fe per tal 
mezzo abbiano o no contratto qiialche elettricita, e in molti 
cafi infufficiente, di modo che fovente li crede che Iia nulla, fol 
perche deboliffima. Si trae dunqne nn gran vantaggio ftrofi- 
nando corpi dnbbi collo fcudo o lamina metallica del noftro ap- 
parecchio, che in quefto cafo deve effer nuda, poi levatala in 
alto ifolata interrogando lei medefima,, la quale dara fegni ab- 
baftanza fenfibili per qualunque picciola ad infenfibiie elettricita 
eccitata nel corpo, contro cui fi e ftrofinata, e dlnotera quale 
fpecie di elettricita quello abbia coiitratta, giacche fi fa che 
debbe elTere nei due contraria. Anche .11 Sig. cavallo fi fer* 
viva di quefto mezzo per Ifcoprire relettricita in molti corpi ^, 
Ma ve n' e uno a certi rlguardi migliore, che certamente ne 
egli ne altri^ ch' io fappia, han conofciuto. Quando 11 corpo, 
di cui fi. vuol provare la virtu, non e tale ■ che vl fi pofla addat- 
tare in piano la lamina metallica per dimenarla fopra ftrofi- 
nando, fi puo fare cosi : pofata -la lamina fopra il folito piano; 

«^ Vecli i! fiio trattato^ cap« YI. p, i?, 
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jetnicoibeiitej fi flrofitii efia, o megllo £1 percotaa varl colpi col 
corpa in queftione ; il che fatto fi levi la lamiaa^ a fi oflervi fa 
c elettnzzata : lo fara .certo iiel cafo^ elie vi fiate fervito' a per-* 
cuoterla di una ftrifda di cuojo, d'una corda^ d\m pez^o di 
panno, di feltro^ o iimili cattivi condattori ; e lo fara aflai piu 
che fe Favefle sferiata o ftrofinata .par egiial maiiiera coi mede- 
limi corpi ftaiido eiTa lamina metallica ifolatat In fomma colF 
MHO o coir altro degF indicati mozM voi otterrete ekttricita da 
eorpi che iion avrefle mai creduto che godeiero di quefla virt^^ 
atiche da -corpi iioii fecchii da tutti infiiie eccetto folo i mctalli 
e i carboifu diro dippiii^ ch' io oe ho otteiiuto quaklie volta 
ftrofinando la lamioa me tallica colla mano nuda. 

28. 5"". Si c cer^ato fe il calory, FeyaporaEiotiet !e fcrmaii- 
ta^ioiii, &c, prod\]icaiio c|\iakhegrado-di ekttricita, offia cagi- 
oniiio qiiakhe altcrazioiie alia -dofe natiirak del i.iiido ckttrico 
iiei corpi che fiibifcoiio cotefta, aiionei e in q-we!li che Be foiio 
ill coiitattot ' La ricerca era di graiide importaiiia per fiflar 
pure qnaklie idea MV origins i4V ekttriciti iiaturale, oflia 
atmosferica« lo fo di ; raolti -che hamno tmtato fpecialmente 
fiilF evaporaxioEe delk fperieiiie iiwaoot aiiche haimo iiifiiiQ 
riiiiiiiciato tlla fperaii^a di otteacreper tal me?.zo fegni ekttrici ; 
B^ fo d^akmio' che fta ancor giiiiito ad ottenerli* Le imie pro- 
prie fperieoie nou iF§ao avuto miglior fueceib ; ad ogiii modo 
beE luogi di riiiiiEcitre ad ogoi fparania, le aiidaFa fempre pi^ 
nodreiidot Da gran tempo 10 a¥€?a imagiriato che le diflblu- 
zioni-f le^ effervefcen-^e, le Tolatiliziaziom, &c, fcoEvolgeiido 
le minirae' particelle, ® forma e.pofizione mutaiidone, doFeaiio 
coir alteraiioiie delk for^e mtttiie-di efle particelk aumentare o 
diminiiire le rifpettive capacity dei corpi fottopofti a que moti 
lateftiiiij e coofeqiieiitemeEte occafioiiare dove coiidenfazioiie^ 
^ve rarefazioEe del fluido ekttrico : m era cofi perfuafoi^ che 
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mon iGipevo darmi pace che relettricita noii fi manifeftaffe per 
alcuno dl tai procefH ; di tal mancanza di fegiii pertanto 10 lie 
aecagionavo parte alia debolezza delF elettricita che per tal 
iiiodo fi eccitava, parte alia diffipazione di effa prodotta dai vapori 
medefimi che ii foUevano durante ilproceffo, e diflruggono quafi 
intieramente rifolamento : mi compiaceva pero fempre a pen- 
fare^ che favrei un giorno potuta fcoprire cotefta elettricita 
fugace, moitiplicando le fperienze, e mettendovi piu di atten- 
zione e di accuratezza % Due anni fono allorche fui paflb paflb 
condotto alia maniera di condenfare a un fegno fi grande Felet- 
tricita colF apparecchio qui defcritto, i miei penfieri fi rivolfero 
nuovamente all* oggetto delle antiche mie ricerche, e concepj 
molto piu fondata fperanza di poter ifcoprire qualche cofa, e 
gia mi proponeva di applicarmi, a tali j[perienze, quafi prefa- 
gendo la riufeita ; ma varj accidenti le ritardarono fino al Marzo 
e Aprile di queft* anno, in cui intraprefe avendole a Parigi in 
compagnia di alcuni membri deir Accademia R. delle Scienze, 
mi riufcl finalmente di ottenere fegni non dubbj di elettricita 
(che dico fegni non dubbj ?) fin la fcintilla elettrica dalF eva- 
porazionc delF acqua, dalla femplice combuftione dei carboni, e 
da varie effervefcenze, come quelle che producono Faria infiam* 
mabile, Faria fiflfa e faria nitrofa. 

2^. Terminero la prima parte di quefta memoria colF dire, 
che oltre gli accennati vantaggi, ed altri del medefimo genere, 
che neproeura ilnoftro condenfatore confiderato femplicemente 
come iftromento, atto ad ingrandire i fegni delF elettricita ; le 
varie fperienze che poffono farfi con effo fpargono eziandio molto 

* Tutti quefti miei penfieri fono efpofli in una diflertazione latina tempata 
i*anno 1769, che ha per titolo, De nfi attraBi'va ignis eleHrid^ ac fhenomenis ind^ 

fmdeniihus^ ^J JOHANNEM 33APTISTAH BECCARIAM^ StC, 
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l^me fulla teoria elettnea^ per quella parte maflimamente che 
rigiiarda Fazione delle atrnpsfere : I0 che andiamQ a vede^m 
Meila parte■-2^. 
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^N qual maniera un cmduttare aecojimdbfi a: un ahro^JhUo certe 
condizkne., fitruml inJJaio dirieevemunajiraordinaria quan- 
tit Or di eleitricitd^. 

30.. Ee iperienze riportate nel la prima parte di quefta me- 
poria ci hauno abbaftanza moftrato come una lamina metallics; 
o qBalfivoglia piano conduttore, cui foglio appeilare /z^io, ap 
llipato ad unaltro piano, il quale opponga, o per la qiialita fua 
di cattivo conduttore, © per I'lnterpofizione di un fcttile ftrato 
soibeilte, una certa non grande refiftenza alia trasfufione delF 
elettrieita, qome diffi, tabfcudo in fifFatta pofizione atto fia a: 
tirare fopra di fe e raceorre nel fuo feno maggiore copia di eleK 
tricita, che fe fi trovaffe in qualfivoglia modo perfettamente ifo- 
Igto. Abbiani veduto come facendolo toccare all' uncino di una 
boccia di-Leyden, alconduttore di/una macehina elettrica, o 
a quellodeir elettricita atmosferica, infine a qualunque potenza 
o forgente elettrica, anche quando I'elettricita e deboliffima e 
afiatto impercettibile^ pur gli fe ne comumc^ tanto da poter rna- 
nifeiliarfi quindi con fegni molto vivaci, tofto che fi levaeflo 
fcudoin altOo. Or qui intraprendlamo di fpiegare un tal'feno- 
ineno: e la fpiegazione medefima fervira piu ch' altra cofa, aa 
fa^ilitare la pratica delle fperienze di quefto genere. 
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31* Adunque il tutto fi riduce a queflo: che la lamina o 
udo ha molto e mQlto maggiore capacita nel i"* cafo, quando 
cioe pofa ful piano avente le condizioni indicate (pr^c> e 1 1^ 
12. 22*), eke nel 2% in cui tieiifi e£ gn in alto fbfpeib ^er i 
fuoi cordoncini di feta, o per un manico ifolantej, c^ppur che 
poia fbpra un groffb ftrato coibente^ o ibpra un piatto ifblato. 

Per dilucidare quefk) punto eflenidale^ prendam le cdfd da 
piu Ion tan o« 

32. Non vi vuol molto a Gomprendere, cheMvi e maggiore 
capacita, dove una data quantita di alettricita forge a minot 
intenfita, oche e lo fteffo, quanto maggior dofe di elettx-icita e 
richiefta a portare I'azione a un dato grado d'intenfita ; e wV^- 
ver/a: a dir breve, la capacita e azione, o tenfione elct* 
trica fbno in ragione invetia. 

Faro qui offervare ful principio, ch' io dinoto col termute di 
tenfione (che volentieri foftituifco a quello d'intenfita) lo sforzo 
che fa ciafcun punto del corpo elettrizzato per disfarfi della fua 
elettricita^ e coramunicarla ad altri corpi : ai quale sforzo eor- 
rifpondono gcneralmente in energia i fegni di attrazione, ripul- 
^one, &c. e particolarmente il grado a cui vien tefo Felettro- 
^metro. 

33. Cio che ahbiam detto comprenderii facilmeiite che la 
tenlione debb^ eflere in ragione inverfa delle capacita, ci viene 
poi moflrato nella maiiiera piu chiara dalF eiperienza. Siano 
due verghe metalliche, una lunga i piede e I'altra 5. di grof*' 
fezza equaiL S'infonda alia prima tan to di elettricita^ che 
giunga a vibrare un elettrometro annelTo a 60 gradi : fe in quello 
ftato fi fara toccare quella all' alt ra verga, relettricita compar- 
tendoli equabilraente ad ambedue, diminuira di tenfione tanto 
appunto, quanto la capacita fi truova ora accrefciuta, cioe 6 
volte : loccheci fara vedere relettrometro, fmontando dai 60, ai 

L 1 a ID gradi* 
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iG^gradL Cosi fe riftefla q-uaiititd di elettricita venifie a dlf^ 
fonderii in un conduttore 60 volte pi a capaecj iion rimarrebbe 
ehe -g-V della primiera tenfione, cioe un grado folo : come mce^ 
^^r/2? la teniione di I fol grado di eotefto gran conduttore, o 
d'altro qiialunqtie^ falirebbe a 605 ovela di kii elettricita venifie 
a raccorli e condenfarfi in una capacitd 60 volte minore. 

34, Or lion folo eonduttori di mole e raaia diverfi Banna 
diverfa capacita ; ma anche Fifleflo conduttore puo aver ne una 
maggiore o minore^ fecondo varie circoftanze ; alcune delle 
quali lion fono per anco ftate conliderate, come fi conviene. 
E. ftato offervato che Fifteffo conduttore acquifta o perde in 
capacity, a mlfura che ft aggrandifee, ofiriftringedi fuperficie; 
fecondo che una catena metallica ef. gr. fi difpiega in lungo, o 
fi ammucchia, fecondo che vari cilindri contenutl un ndX 
altrOj come quelli d'un cannochiale li traggon fuori> o fi fanno 
rientrare, &x:. Quindi li e conclulb generalmente che la capacity 
tion e in ragion della maffa, ma bene in ragiou della fuperficie 
del conduttore : come franclin ha dimoftrato appunto colF 
indicato fperiinento della catena^. 

35. Quefta condufione e giufta, ma non comprende ancor 
tutto, perocche anche con fuperficie egualmente grandi fi ha^ 
maggiore o minore capacita, fe fiano i eonduttori diverfamente: 
conformati. Efla fi trovera; maggiore di molto in quel condut^ 
tore che avra piii lunghezza comunque fia d'altrettanto men 
groflTo^. coficche k quantiri della fuperficie rimanga eguale t: 
come WATSON ed altri aveano gia oflervato^ e come io mi: 
lufingo d'aver pofto in migilor lume nella mia memoria fulli 
capacita de eonduttori fempiici"^, nella quale dimoftroil grander 
vantaggio di un conduttore coftrutto di molte verghe di legno- 
Goperte di foglia metallica, e collocate in lungo punta a punta^. 

^ Fu pubWieata qiiefla niemor la in im opera periodka di Milano intitolam, 
QfvfgoU Scdti^^^^x Tanao 1778, e fid Giornaie deli' Ab, hozier i'anno fequente,, 
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ra grordinarj conduit oriailai piu groffi e meiio lunghL Se 
Fifteflb conduttore colla grollezza e lunghezza medefima non 
11a diritto^ ma aflki curvo, e molto piu fe effendb ef« gr. un fil 
dr ferro, abbia raolti torcimenti, o fi ripieghi indietro, avrd 
juinore capacitd ; cosi pure ravranno miiiore le Indicate verg^ 
tiette, fe invece d'effer collocate punta a punta in llnea retta, 16 
fiano ad angolo, e peggio fe s^'accoftino parallele. 

Le fperienze ed offervazioni da me rapportate in quello fcritro,, 
ed Infinite altre, maffimamente quelle intorno al cosi detta> 
fozzo ekttrko^ concorrono tutte a provare, che la capacitie in 
raggione non delle fuperficiequalunque effe fieno, ma dellej^- 
perjicie libera' dalF a%ione dtlle atmosfere omologhe: nella quale 
rettificata propofizione converranno tutti quelli, che ii faranno a- 
Gonfiderare i principali fenomeni delle atmosfere elettriche. 

36. Ma v' e dippiu ancora : * e queftb e propriamente che fa 
al noftro cafo. L'ifteffo conduttore ritenendb la fteffa fuperficiej 
e la forma fua non mutata, acquifta maggiore capacita alio- 
rache in luogo di rimanere ifolato folitariamente, fi afFaccia a 
un altro conduttore non ifolato^ e Tacquiftla tianto fempre mag- 
giore quanto vi fi afFaccia piu davvicino, e quanto le fuperficle 
che fi prefentano un Taltro fbno piu larghe* lb chlamo quel' 
conduttore ifolato che ne ha un altro di.fronte (fia queflo noa 
ifolato, come nel cafo noftro, lia anche ifolato j elettrizzato a 
no), lb chiamo conduttore conjiigato; e gia ib aveva promeflb 
nella mentovata dilTertazione, trattatoavendo della capacita de 
conduttorifemplm,, ofoUtarty^^i trattare in feguito di quella de 
conduit orieonjugatk 

37. Tale circoftanza, che accrefce prodigiofamente la natu-^ 
rale capacita di un conduttore, quella e fopra tutto, a cui non 
truovo che li fia fatta ancora la debita attenzione ; molto meno 
^he akuno nei abbia tratto quei vantaggij che dalF applicazione 
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facilmente ne derivano. Ma veniamo a quelle fperlenze piu 
femplici, che ci mettono fott' occhio quefta accrefciuta capacita. 

Prerido un difco di metallo, il folito fcudo d'elettroforo per 
efcmpio, e tenendolo in alto ifolato lo elettrizzo a una data 
forza, quanto bafla, fupponiamo, a fare che un elettrometro 
anneffo fi tenda a 60 gradi; calando indi eflb difco gradata- 
mente verfo un tavolo od altro piano deferente, ecco che decade 
relettrometro a 50, 40, 30 gradi. Non crediate percio che 
lia fcemata a quefto punto la quantita d'elettricita che ii difco 
poffiede, la quale anzi, purche quello non fia giunto a tale viei- 
nanza delF altro piano deferente da dar luogo alia trasfufione 
collo fcGCcare di qualche fcintilla, li fara mantenuta nell' intie« 
rezza fua, quanto almeno la lunghezza del tempo, lo ftato delF 
aria e delF ifolamento lo permette« Onde dunque tale e tanto 
abbaffamento di tenfione? Non altronde che dall* accrefciuta 
capacita del difco, or non piu folitario, ma conjugato. In prova 
di che fe fi folievi di nuovo gradatamente, rifahra il fuo elettro* 
xnetro a 40, 50, e fin preffo ai 60 gradi di prima (rifalirebbe a 
60 giufto, fe fi potefle impedire affatto il diffipamento nell* 
aria, a lungo giV ifolatori non mai perfetti abbaftanza) ; a 
mifura cioc che allontanandofi dair altro piano. deferente ritorna 
il difco a quella piu angufla capacita, che gii compete quand' e 
folitario. 

38. La ragione di un tal fenomeno fi deduce facilmente dalF 
ziAon^ AqXIq atmosfere eleitriche. Quella del difco, che or fup- 
pqng^ elettrico ^^r ^trr^ fi fa {entire al tavolo, od altro qual- 
fivogiia coHduttore, a cui fi affaccia in guila che il fuoco di 
quefio, giiifi:a le note leggi, ritirandofi fi dirada nelle parti pin 
vicine al difco fovrafirante, e tanto piu fi dirada, quanto effo 
difco elettrico fi va piu accofi:ando. Se Feiettricita di quefto e 
Mr dtffetto^ il fuoco del tavolo o piano inferiore qualunque fia, 
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tctorre e ii addenfa verfo la fuperficie medefima, che guarda il 
dilco, e che ne lente piu d^wiciiio Fazione. lafomma le parti 
immerfe nella sfera di attivita del difco contraggono am elcftri- 
eltk cmtraria^ elettricitd che puo dirfi accidentak^ e che por- 
tando in certo modo micompenfo a o^tW^reale del difco mede- 
fmo, Be diminuifce la if^;^/^^^, come appunto ci dimoflra Tab- 
ballamento dell* elettrometro (pr^c.) 

39, Due altre fperienze pdrraiino in magglor lume qiiefta 
aiibne reciproca delle atmosfercj elettriche,, mercj^ di cui ora 
s'ihfievx)lifcono, ora fi rinforzario mxit-uamente \& tenfiorii xMx 
azioni elettriche di due corpi col folo avvicinarfi Tuno all' altro^ 
ritenendo ciafcuno ne piu ne nieno la fua dofe di elettricita* 

Comlriciamo da quelle che fi rinforzano^ Quefle fono le 
atmosfere omologhL. Siaria pertanto due piani^ conduttori^ due 
dilchi, elettrizzatio per eccellb amendue, o araendue per di- 
fetto. Si afFaccino quefti, e fi vadano gradatamente avvici- 
nando : vedraffi che infiuifcono Tuno fulF altro in modo, che la 
ienfione elettrica s'accrefce in amendue a proporzione del piii^ 
grande avvicinamento^ e della quantita di fuperficie che fi pre-- 
fentano : cio^ dico, vedraffi dal maggiore innalzamento de rif- 
pettivi elettrometri, e dalla fcintilla, che eiplorando Funo 0^ 
Maltro di quei difchi fcoccheira a maggior diftanza, che fe claf- 
Quno fefle rimafto con tutta la fua elettHcitay&&^m?. lii quello 
ftato adurique di aF\^icinamento egll e chiaro, che ciafcuno de 
due coiiduttori r^?^*^^^// ha una minore capacita ; giacche a - 
proporzione che fono gd atfuati a un piu altro grado di elettri- 
cita^lpr refta meeo per gtugn^re al fbmmo, o a pari ar piu 
giuflo^ magguire.e la^refiftenza checppongano ad=- un.ulteriore: 
carica, conformemente a quanto oiler vato gia abhiamo (33.) 
che la tenfione eiprime lo sforzo, onde un corpb tende a disfarfi'i 
4eir elettricitL e a comunicarla altf ui, Gosl una. boccia di^ 
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Leyden carica a un grado un poco maggiore di quello del dlfchi 
foUtaru la quale per confegnenz^ darei^h loro in taleilato, rke^ 
vera alF incontro da effi quando effendo conjugati vi prevale la 
itenjione: ritornando quefti iblitari, cederanno un altra volta alia 
boccetta, &c. 

Or anche fi eomprende quelle, che abbiama fatto piu fopra 
oflervare (36.), onde fia cioe che un filo metallico ripiegato, 0^ 
molte verghe p6fte allato e vicine le une alle altre, abbiano mi* 
aore capacita che difpofte Tune alF altre in una linea retta % 
perch^ con fuperficie equali un conduttore corto e ^rojflb abbia 
meno capacity d'un luiigo e fottile j perche inline la capacita iia 
in ragione delle fuperficie Ttbere^ o meno atiuate dall* influffo 
delle atmosfere omologhe. 

4o. Siano ora i medefimi difchi della fperienza precedente 
ambi ellettrizzati., ma uno per eccejfo Faltro per difetto^ ben fi 
vede che ne feguiranno efFetti contrarj : cioe rinfluenza vicen- 
devole delle atmosfere, fer cui Funo e attuato dalF altro, pro- 
durra un compenfo od equilibrio accidentale^ onde diminuiraffi la 
/^^j^d?;^^ in amendue, cadra relettrometro, &c. Allora io dico 
eke trovafi accrefeiuta in ciafcuno de due difchi la capacita, in- 
quantoch^ opporra ciafcuno minor refiftenza ad un ulteriore 
carica dell* elettricita che gid pofliede, e gliene rimarra dippiu a 
prendere per giugnere a un dato grado di tenfione. Cosi una 
boccetta di Lcvden carica delF ifteffa fpecie d* elettricita d'uno 
di quefti difchi, e alF iftellb grado ed anche al difotto, potrebbe 
ftuttavia aggiungere alF elettricita di quello, quando, trovandoii 
conjugaio^Xz fua ten/tone e indebolita dalF atmosfera elettrica con-^ 
traria del difco compagno ; ma rimoffo quello da quefto, e dive- 
nuta in lui le tenfione prevalent e^ darebbe egli della fua elettricita 
alia boccetta, &c. 

41, Non refta piu ora che fare un applicazione di queft' 
iiltima fperienza a quelle riportate di fopra (38.), in cui il difco 

^ elettrizzato 
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'^elettrizzato li afFaccia a un piano concluttorenon ifolato, S^egli d 
Tero, tome fuppofto abbiamoche quefto nella parte piii vicrna a 
detto difco elettrico, per razione della di lui atmosfera, ii compone 
ad un elettncita contraria, vale a dire che il fuoco Ivi fi dirada 
quaior rincombente elettricita {i'^in piu^ o vi fi condenfa qualor 
fiam meno (^^g.), dovra diuique nafcere Vidciio egu/H5rio acciden- 
tale, riileffb compenfo^ e alleviamento alia tenjione elettrica del 
difco, lo jfteilb abbatimeiito delF elettrornetro, come appunto fi 
dfferva (38.) : quindi faccrefciuta capacita di eflb difco ; quindi 
la maggior dofe di elettricit-a che potra ricevere (prec.) &c. 

42. La cofa e gia baftantemente chiara, ma ii rendera ancora 
piu manifefta, e toccheraffi con mano, fe ii venga ad ifolare il 
piano conduttore (fupponiam che quefto fia parimentl un difco 
metallico, che chiameremo difco in feriore) afEicclato gi'a al 
difco elettrico, e dopo fi allontanino un dali' altro ; giacche 
allora compariranno realmente in effo piano o difco inferiore i 
fegm deir elettricitd contraria da effo lui acquiftata allorche non 
eta ifoiato, e trovavafi immerfo nelF atmosfera del difco fupe- 
riore, Cotefto difco fuperlore poi, il quale intantoche ii allon- 
tana, ricupera la tenjione^ che ravvicinamento gli avea fatto per- 
dere, la perdera di nuovo a mliura che fi accofterl un altra volta 
al difco inferiore, e la fara perdere a lui medefimo, in virtu delf 
azione reciproca delie contraiie elettricita (41.) a indicare k 
quali vicende e opportuno che troviii un elettrometroanneiib a 
clufcuno de difchi ; poiche il linguaggio delf elettrometro e il 
piu iignificante di tutti, e ardifco dire ch' t^io folo vi da la ipie- 
gazione di tutti i fenomeni riportati in quefto fcritto, e d'infi- 
iiiti altri analoghi. 

43. Che fe il difco inferiore il truovi ifoiato, al primo afFac- 
ciarvi il difco fuperiore elettrizzato, e ifoiato rimanga tutto il 
tempo che quefto vi fta fopra, in tal cafo venendo attuato dalla 
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cli lui atmosferaj acqaiiftera c|pela die cliiamo elettricita^/^^/af ^ 
accidentak^ eloe tina tenfione od azioet elettrlca^ coii^ coi fa 
sforzo di coiifeqplre Felettricita coiitmria ; il die noii ¥eneii'. 
dogli dato^ di^' effettuare^ per ri&lamento in mxi fi truova, iioii 
fotrk nep^nr compmjare iiel dovuto med© Fdettridta del difco 
incombeote, ne qpmdi- diminuire in lui la /r^is?^# notabilmtotej. 
dimodocM relettrometro appena fam cenno di abbaffarfi (il qual- 
plcdolo abbaiimento fi de^e a qiiel poca^ di £1100%. die pet 
Fazione delF atmosfera elettrica ptie moverfi nella fpeflezza* 
del quakmqiie difco inferiore,,. o lungo i. fuoi foUegni- ilblanti 
non mai perfetti abbaftanza) J eper eoiifegBeeza noii acquifterd 
ii difco fuperlore niaggioi^ capadta, onde poter prendere mag- 
gior dofe di elettridta. Ma bene Facquifter^^ fe un momento 
fi venga a toceare it difco inferiore^. onde diftruggere in eflb 
Felettricita: #my##/^/^ omokga^. che vuol dire fargli prendere la 
reak contraria^. 

44., Se il difco inferiore non ciie trovarfi ifolato^ fia egli me- 
ilefimo ifolante, fuccedera lo fleffi>| cioe nt)n potri diminnire la 
ien(i$m elettrica ne quindisaiiimentare la c^/^^V^ del difco fupe* 
riore accoftatogli comnnque.. Non cosi pero fe cotal: difco ifo- 
lante fara femplicemente 11a fotf ile ftrato che cx)pra tin con* 
duttore ;: mercecdie: quefto piano conduttore che trovafi poco 
fottOj e in cui pBo moverfi liberamente il fuoco, fard eflb il 
giuoco dii^aw^^^r^Felettriciti del difco fiiperiore ;; e lo ftrato 
ifolante interpofto diminuira foltanto Fazion mutna delle atmos- 
fere elettriche, in ragioiie ddla.maggior diftania die pone tra 
Funo e F altro conduttore.. 

45^ lujiUnpme oflla azione elfettrica del difco^ Ik quale, come 
abiam veduto (38. 42.): va^ diminuendofi a- mifura ch' egli ii 
afFaccia pinldawicino ad un piano deferente non ifolatOj e por- 
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t^ a xm tale deeadiiMeEto ^Bando fi artwa quafi al cotitattOj i 
compenfo od. equilibrio ^/r^r/^^f^/^ efendo ailora quafi perfetto/che 
dove relettrometro era tefo a 60, 80, lat gradi, fi vedra or 
€ii€eio a 1 grado ibl^^ ed aoche meno. QjMidi fe li piano 6 
difco inferiom t:^p|K)Bga, felo i3ria picciola fefii^einEa al trapaflo 
deir elettncita, o per f interpoiizioiie d\m fottile ftrato C0il3ente5 
o per la natura fea propria d'imperfettro conduttore, qual e il 
marmo afciatto^ 11 legmo iecco, &c. tde picciola refiftenza con- 
giunta a qtiella ddla diftanEa comiamqiie |iiccioEffima rtoii potrl 
eflere fbperata da tale debolifiima /fi^^^ del dflco elettricD | 
il quale percio non ifcagliera fcintilla al piaao {falvo che forfe 
dagr orli non ben titondati, e nel cafo che poffieda uaa grati 
copla di elettricita) ; an^i confervera tiitta o <pafi t^tta la fka 
elettricita, dlmodoche riakandolo, il fuo etettrometro alccndera 
quail al grade di prima^ Piu : potra il difco fenza gran detri- 
men to della fua elettricita giugnere fino al contatto del piano 
imperfbtto conluttore^ e reftarvi qualche tempo applicato : net 
quale contatto la /^^^^ elettrica trovandofi preffi^che ridotta a 
nulla non ha forza di paflare dal dilco al |)iano che combacia jfe 
non lentiffimamente. 

46. Non andra pero co^ la bifogna^ fe lipetendo rei|)erienza 
s'inclini il difco, e ii porti a toccare il niedefimo piano in colla: 
allora fuffiftendo in quelle maggier tenfiom di elettricita (come ci 
moftrerail fedele elettrometro), giacche non vien bilanciata che 
corriipondentemente ai punti di lu|)erficie delF uno die guardano 
davvicino la fuperficie delf altro, cotal azione elettrica meno indc* 
bolita vincerala piccola refif!:ent:a del marmo, o di qualfialia altro 
imperfetto conduttete, ^ fino di un fettile ilrato coibente che 
troviii interppfto, coficch^ Pelettricita trasfonderaffi realmente, c 
s'affiggera a cotefto fkato coibente che copre il conduttore, 
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268 Del mo do dt render 'fenfibiUffima la put dehole 

paflera entro a quefto fe e niado £no a perderfi nel fuolo ^\ e cio4ti 
breviffimo tempo *. laddove vedemmo (prsec )^ che non ne palfa 
iralla o qiiafi nulla in teoapo affai piu lungo,. qoiando il contatto 
col medefimo piano e il piu ampio poffibile. II che ha Taria 
di paradoffo ;, ma pur fi fpi^ga cosl bene coi principj delle atmLofr 
fere etettriche, 

47; Queilo che fembi*a anehe piu paradoffo, ahueno che 
forprende dippiu, fi e che neppure il contatto di un dito, o di 
tm pejzo di metalio comunkanti col fuoloy replicato piu volte 
e continuato per akuni fecondi, valga a fpogliare intieramente 

* Queila fpiegazione bene intefa ei conduce a render ragione in generale della 
virtu della Jiunta. A. parlar gKiflo.'ima puata non ifolata^ prefeMata anm corpa 
elettrko non ka alcuna virtu propria per attirarne relettricita, ell a fi comport a 
femplicenaente come im conduttore non. ifolato che. non oppone refiflenza al 
palTagio del fluldo elettrico. Se.il medefimo conduttore prefenta al corpo elettrico 
in vece della punta una palla, od una fuperficie plana, non oppone gia egli per 
queflo^ maggiore reiiilenza ; onde e dunque che Telettricita non vi fi getta 
cgnalmente all' iftelFa diflanza dal corpo elettrico ? Cio viene dall' m(lQhoYit?i tenJio7i5 
oilia azione elettrica di cotefto corpo in virtu della piu largg fuperficie prefenta-f 
tagii.da quel conduttore. non ifolato, la quale, fuperficie icompoaeadofi ad un elet- 
tricita contrariaj. oifre m2igg\0Y comf^enfi cht. una punta, come ^i e qui fopra fpiegatOo 
Adunque in luogp di dimandare perche una punta traggao getti fi da lungi Felet- 
tricita, dovrebbefi domandare piuttofio perche una palla o un piatto egualmente 
conduttore non lo faccino : allara io faro olTervare che non e gia un difetto di queita: 
palla o di queilo piano, come non. e una virtu..propria della punta che metta tale 
e tanta difterenza ; ma bene lo flato del corpo elettrico e deila Am -atmosfera 
(con.cui intendo anche I'aria clie lo circonda attuata ad una tenfione di elettricita 
©mologa) il qua! decade dalla fua forte tenjidne a proporzione che s'immergono in 
delta fiia atmosfera e fi afiaccit^no a lui piu punti-di un condiittore non ifolato^ 
Afiievolita pertanto V azione elettrica^ e egli- forprendente che non pofia piii 
iiiperarje la refiftenza di quel lungo flrato d'ariainterpofia traiil corpo elettrico ed 
il conduttore, che fupera agevolmente quando non prefentandoglifi alia medefima 
dlilanza che, una punta fottile, la tenfione di efib corpo clettficp e dall' aria infinita- 
aiente meiio biraneiata, fuffiHe nel fao pieno vigore ?* 
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deir elettriGita il difco pofato fuir amico piano ; ma ve ne lafci 
Ibvente tanto da poter dare ancora una fclntilla quando in fe- 
guito fi leva effo difco in alto. Invero tal fenomeno farebbe 
iiiefplicabile anche nei noftri principj, fe il dito oil metallo 
foflero perfetti conduttori, a fegno di non opporre la minima 
refiftenza al paffaglo del fluido elettrico, come fi crede comune-- 
mente ; ma la cofa noa e cosi ; e ce lo dimoftraiio quefte ilielle 
fpeiienze.. I metalli dunque non fono che conduttori meno im« 
perfctti degi' altri corpix Ma, diraffi, noi vediamo che fi traf-* 
fonde da un capo all' altro di. iin metallo^. e da un metallo^ 
air altro relettricita in uniftante* Siapure cosi di quell' elet- 
tricita che difpiega una forza fenfibile a fegno ditendere un elet- 
tro metro, o di attrarre un filo leggeriffimo. Maconvien riiet- 
tare che al difotto di queftovi hanno da effere aacora altri gradp 
di elettricita.impercettibili, i qiiali, dico io, non fon valevoli a 
fuperare fi tofto quella qualunque piccola refiftenza che pure- 
oppor deiino i migiiori conduttori. Quando dunque un metallo- 
tocca il difco • ekttrizato- che ripofa ful fuo piano, lo fpoglia^ 
immantinente deir eiettrieita fino al fegno che hitenjione&v^itxxo 
aiFatto infenjibik^ non ptro nulla ^ eflendo ridotta fupponiamo, a 
./.^ di grado. Ma fe follevando il difco in alto la fua capacitd. 
fi. riftringa a fegno che difpieghi una tenfione elettrica loo e piu. 
Tolte maggiore, quefta fiillra dunque a 2 gradi, ed oltre ; coi¥ 
che fara divenitta fenfibile,. finanche al punto di dare \nm 
fcintilla- 

48* Fin qui confiderato abbianio come I'azione delle atmosfero 
elettriche debba modificare Felettricita del difco nelle fue vari© 
fituazionij allorche gli e ftatairifufa prima diaccoftarloal piano 
deferente. Ora vediamo che avvenir debba allorche gli s'infondd 
flando gia egli vicino o megtio applicato al detto piano. Quanda 
ho detto>dal bel principio (3Z.) che in tale ftato egli ha molto 
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maggiore capacitd^ c ion veiiuto provaiicioio fin qui, ho detto e 
provato tutto : le applicazioiii fono fadli a farfi. Giovera non 
peitanto efemplificare un efpeiienza. Mi fi dia una boccia di 
Lfjden, o nil ampio c:ondiit€ore elettrizzati a i fol gradd di 
terjjkne,^ od anche meno. Se io faro toccare Tuna o Faltro al 
mio dlfco pofato, e chiaro clie gii comnnlcheranno della loroelet- 
tricita a mifura della faa capa-ciid^ tanto cioe quant* egli pud 
rice^erne per comporfi con effi ad una tenfiom offia forza elet- 
trica eguak^ fopponiamo di f grado. Ma la fua capacitd or ch' 
egii e non Iblamente conjugsio ma combaciante il conduttore 
compagnOj c loo e pin volte maggiore (46.) di quando fi trova 
Ifohtofoiiiariamenie^ offia vi vuole per produrvi la data tenfione 
100 volte ma^ior dofe di elettridta (jj.), quindi appunto ne 
avra prefo 100 volte pin, die non avrebbe potuto prcnderne 
ftando iibiato in aria. Quando dunque £1 levera in alto a mifura 
clie allontanandoli dal caro piano H ridurra alia naturale fua an- 
gufla capackd^ ha. tenfiom elettrica difpieglierafli maggiore, e 
maggior fempre fino al termine di 50 gradi (nel fuppoflo eafo 
die la tenfione folTe di i grado ftando il difco pofato), quando 
cioe la fua atmosfera non facendofi piu fentire al detto piano, 
fara eeffata ogni maniera di compenfo^ e tolto quelF equiUBrm 
accidentak^ che teneva la tenfione cosl baffa (39. 42.). E inu- 
tile il dire, che calando dfnuovo il difco verfo il piano, fi ab- 
battera di nuovo Felettrometro, a mifura che requiUbrk accl- 
dentak fi andra riftabilendo ; giacche quefto e il primo feno- 
meno che contemplato abbiamo (38.), e che ne ha condottialla 
ipiegazione di tutto il refto. 

49. Soggiugnerd quefto per ultimo fchiarlmen to. Suceedeal 
difco che pafla dallo ftato d jfolamento folitario a quello di afFacci- 
arfi fin anche a eombaciare un piano convenientfemente preparato, 
c) datjuefto alF akro ftato, lofteffb che fuccede ad un conduttore 
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€omprefo fotto angufta fuperficie, che fi difpieglii in lina aflai 
piu ampia, e vice n)erfa (richiamiamo refempio della catena, 
ammucehiata e poi difliefa, o dei ciliiidri ch' entrano un nelF 
altro (^^5^* Elettrizzato a uir alto^ gmdo 11 condiittore qmnd^ 
e avvolto e impicciolltOj fe dopo viene a diftenderli od allungarfi^ 
decade in lui la tenjione a mifura che relettricitaj compartendofi' 
a una piu grande capavitd^ vieil diradata. AH' incontro eletriz- 
zato debolmente quande e diftefo e gode della.llia maggiore 
Gapaclta, fe dopo li avvolge e rappiccrDlifGe, va egli acquiftando 
viemmaglor te?^om 2^ V[M\irz cb^ I'ekttricita fi raccogiie e vienc 
Gondenfata^ in una capaeita minore. Gosi appunto il noftro- 
difco fe venga elettrizzato quand* e^///jm a uiia forte tenjione 
quefta ander^ fbemando ^ miiura ch' egli fi affacia ad un altro 
piano non iiblato; all* incontro elettrizzato deboliffimamente 
quandb^ proffimo a quefto piano lo combacia, vedraffi crefcere 
ill lui infi gnemente la /^//yfo;i^ a mifura ehe fi allontana da quel 
piano. Si puo dunque dire che relettricita viene qui pure in 
eertS mddl) conienfota^ non altrimenti che nell* addotto eiempio 
del conduttore che s'lmpicciolifce : e quindi il nome di conden- 
Jatore che ho dato al mio apparecchio. Gerto fe non puo dirli 
nel noftro cafo (r^;^J^/^#^? Telettricita in minor e fpazio^ giacche 
e mafia e volume ritoangono i medefimi neL difco che adope-- 
riamo, ella e pero confinata in tal corpo di cui la capacitd di 
grandiffima che era e divenuta come che fia piccioliffimai 

50. Ora fe una debole infenfibile fbrza clettrica di una hoc- 
cetta di Leyden o di un conduttore appena un poeo carichi ap- 
plicata al difco giaeente puo accumularvi tanto di ekttricita^ 
©nde poi levatoin alto difpieghl una forte tenfione, vibri vivace 
fcintilla, &g. che fara una carica forte d^lla boccia o del con- 
duttore applicatavi egualmente ? Non fara gran cofa dippiu^, 
pei^ la ragiofie che tutta quell' elettricita ch' e fuperiorein fbrza 
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dla piccok refijdeiiza cheoppone la fuperficie del piano (46.)^ 
fia perfa, trapaffaiido in eflb (47.). Ad ogoi modo fe queftci 
piano eflendo cx)nveTiitiitemente prcparato (i i. 12. 22.^ tale 
refiftenza lia difcreta, il difco tion fe nc ftaccliera fenza 
vibrare d'attomo dagf orli comunquc ritondati jfiocchi di 
kice, per la ftrabocclieFole ropia di elettricita, di cui fi tro- 
Tera carico : e a tanto nan fara neppur neceflario che la boccetta 
die s'impiega a dargHela abbia affai forte carica, baftando una 
rnediocre, c meno che mediocre, tale che appena giunga a dar 
icintilla. 

51/ Da tutto il fin qui detto s'intende facilmente, che fe il 
difco pofato puo prendere biiona dofe di elettricita da una boccia 
di Leyden^', o da ui^ ampio conduttore, comech^ debolifii- 
mamente animati, non lo puo in alcun modo da un conduttore 
poco capace (e come darebbe quefti cio che non ha ?) a meno 
che non ii continui d*altra parte ad infondere a lui medefimo 

* Nella mm memorta fulla capacita de' conduttori femplici dimoftro la graa- 
4iffima mpacka cbe ha una boccia di Leydcn comparativamente alia fua mole, 
appuiito perche Pelettriciti che s^infoode ad una fiiperficie truova un gran 
,#ompenfo nelP efettriciti contraria che prende la fuperficie oppofia, cio chfe 
prodiice la folita diminiiEione di teM^me^ &c. Vi fo vedere come i6 pollici qua- 
dxB.ti di fiperjide armafa hanfio una capacita eguale a un conduttore di verghc 
ioargentate lungo preflb a 100 piedi, il quale ne ha una grandiflima, talche le fiie 
fcintiiie producono la "vera mmmmim€ in un grado abbaflanza forte. Ivl anchc 
accenno come tutti i fenomeni della carica e della fcarica degli ftrati ifolanti, dell* 
dettroforo, delle punte ec, poflbno dipendere dalP iilefla azione delle atmosfere 
clettriche, combinara, per cio che appartiene agli flrati ifolanti, con una certa non 
molto grande refiiienza che pro^a Telettricita ad affiggerii alia fuperficie di que fli . 
egualmente che a fortiracj e con quella^ incomparabilmenle piu grande e.puo dirfi 
infuperabile che la impedifce di diibnderii attraverfandone la fpeflezza. Intorno a 
cht fin dal tempo in cui pubblicai la defcrlzione, e le principali fperienze del mio 
ckttrofuro, che fa nel 1775 (vegg. la Scelta d' Opufc. interef. di quelP anno) io 
avea pronieffo di efporre tutte le mie idee in un trattato che avrebbe per titolo : 
deW 0zime Ji^ik atmmfire ekitridjc^ i di^ femmem cIm m Jen^am negajraii i/hlanii. 
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qiiella qualunque debole elettrlcita, a meno che k forgente noa 
eontinui per qualche tempo : il che ha luogo per efempio nel 
conduttore atmosferico che Bee relettrkita infenlibile dell* aria, 
e in qiiello maliffimo ifolato d\ina macchina ordinaria, il di cui 
giuoco vi mantiene una fi debole tenjione di elettricita, che iti 
niun modo appara. In ambi quefti cafi abbiamo dffervato in-' 
fatti (4. 25.) che vi vuol del tempo prima che il difco poffa 
raccorre una dofe fuffieiente di elettricita. 

52, Come un ampio conduttore trafmette la maffima parte 
della fua elettricita al noftro difco, il quale quantunque affai 
pill picciolo, gode pero in grazia della fua vantaggiofa pofizione, 
in grazia di quell' equilibrio accident de a cui fi compone col 
piano, d\ma capachd molto piu grande di quelkchegli com- 
pete in iftato folitario ; c come levando in feguito eflb difco in 
alto, con che tolto ogni equilibrio o compenfo^ vien riftretto alk 
naturale fua angufta capacita, quella ftefla dofe di elettricita 
prefa al gran conduttore, e che appunto per effer egli fi grande 
vi producea li debole tenJto?ie^ or ne produce una tanta piu 
grande in cotefto difco ; nelF ifteila maniera, e per Tegual 
ragione Felettricitd aumentera una feconda volta di tenfione 
facendola paflare dal difco gia foUevato ad un altro giacente 
molto piu piccolo, da innalzarfi quindi fimilmente. 

II Sig. GAVALLO, a cui dietro le altre mie fperienze, fug- 
geri queft' artificio, ha fatto tal picciolo difco d'una lami- 
netta non piu grande d'uno fciilino. E certo quefto feeondo 
condenfaiore dell' elettricita e utile in molti cafi in cui 
Felettricita non e fenfibile ancora o dubbia col primo : come ce 
ne hanno afficurato varie prove che facemmo infieme« Talora 
Tordinario difco toccato dal corpo, di cui fi dubitava fe avefle o' 
noun principio di elettricita, non movea ancora relettrometro^ 
fenfibihffimo dell' iftellb Sig. cavallo ; ma toceato con quel 
difco i'altro picciolino, quefto facea divergere fenfibllmcnte le 
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paiottolme delF elettrometro. Eppure quaiche volta aiiche con 
quefto non ii otteneva nulla, o mi* onibra folamente dl elettii- 
cita. Or fe noi fiipponiamo la if^;^^/^^ elettrica accrefciuta a 
I coo volte tanto per rintervento dei due coadenfatori, il che 
non e troppo, quanto mai debole efler dovea origin ariamente 
nel corpo efaminato ? Quanto debole p. e. quella che fi eccita in 
nn metallo flroHnandolo colla mano nuda, giacche communi- 
cata al prin:io, e da queflo al fecondo picciolo difco, e final- 
mente all* elettrometro, le palle appena fan cenno di fcoftarfi ? 
Ma bafta che feeciano tanto per efler noi convinti, che Felet- 
tricita non e nulla, e che il metallo Tha originariamente contratta 
per lo ftroppicciamento della mano. Quanto mai eravam lon- 
tani da una limile fcoperta pochi anni addietro prima del noftro 
condenfatore^ e delF elettrometro cosi fenfibile del Sig c avallo.. 
Quanti gradi di elettricita noi fcopriamo adeflb al diibtto del 
piu picciolo d'allora ? 
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HO detto ;il § 28. che mi e riufcito finalmente dl ottenere 
fegni diftintiflimi dl elettricit^ e dalla femplice evaporazione 
deir acqua, e da varie effervefcenze chimiche. Eflendo quefto 
un fatto non meno intereflante che niiovo, ftimo non inop- 
portuno di far qui il racconto fedele delle fperienze. Le prime 
dunque, come ivi accenno, fono ftate fatte .t Parigi in com- 
pagnia di due fifici illuminati e membri dell' Ace. R. delle Sci- 
cjjze. Furono quefti il Sig. L A voisier, e il Sig. de la place. 
Egiino concepiron meeo la fperenza di iin felice riufcimento 
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quando ebbi loro moftrato gli efFetti del mio condenfatore^ e fpie- 
gata la ragloae del fenomeni : confequeateracnteil Sig. XAVoi-- 
siER neordino un grande col piano di marmo bianco. I primi 
tentativi da me fatti con quefto in compagnia del Sig. be la 
FLACE fqir evaporazione dell* acqiia e dell etere noxi furono 
coronati dal fucceflb ; ma il tempo era cattivo, la ftanza troppo 
picciola e ingombrata di vapori, e Tapparato non troppo ben 
in ordine. All incontro quelli che ripeteroDo Tifteffo Sig, de la 
PLACE e Sig. LAVOISIER ad Una canipagna di qlieft* ultimo 
ebbero buon riufcimento. La qual cofa c'invoglio a ripetere e 
moltlplicar le fperienze, e il fucceffo fu completo, avendo otte-^ 
luito fegni chianffimi di elettricita dalF evaporazione delF acqua, 
dalla femplice combuftione dei carbopl, e dalF efi^rvefcenza 
delle limature di ferro nelF acido vitriolico diluto. Cio avvehnq 
il giorno 13 Aprile e la maniera di far Fefperienza fu quefta : 
fi ifolo in un aperto giardino una gran laftra di metallo, alia 
quale era attaccato un lungo filo di ferro che veniva a terminarc 
in contatto dello fcudo o difco pofato ful piano di marmo, e 
queflo tenevaii continuamente afciutto e caldo da alquanti car- 
bon i fottopofti. Cio fatto pofimo fu la detta laftra ifolata al- 
cuni fcaldini ripieni di carboni mezzo accefi, e lafciammo che 
la combuftione ajuta;ta da un gentil vento che fpirava andafle 
rinforzandofi per alcuni minuti : allora rimovendo lo fcudo dal 
contatto del filo metallico e qumdi da quello dal marmo con 
alzarlo al coiifueto modo, vi comparvero i fegni afpettati di elet- 
tricita, mentre accoftato al nuovo elettrometro del Sig. ca- 
VALLo, fece che s'aprlliero i due fili coUe pallottoline : efaml* 
nata quefta elettricita fi trovo eflere negatlva. Si ripete Tel^en. 
rienza ponendo fulla laftra ilblata invece dei fcaldini quattpi 
vafi con cntro limatura di ferro e acqua, quindi verfandoju tutti 
quattro a un tempo abbaftanza d'olio di vitriolo per far ibrgo^ 
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Bim foriG&efierve{G€n:sa : q^aiido il pin forte bollo re comiu- 
Giava a cadera, allora fu che efplorato lo fcudo noii che mover© 
i^ fili deir ekttrometro a quaiche diftaoza, ci diede una fenfibiie 
Icintilla. Anche qui I'elettricita fi riconobbe ellere negative?. 
Quail to fliroii vlvie diflinti i fegni elettrici con tal prova dellt 
©ffei^vefcenza^ altrettanto deboli ed equivoci riufelrono quella 
¥olfe Goir evaporazione deir acqua eccitata or con mettere delle 
cafieroie con entro acqpa a bollirq fopra i fcaldini portati come 
qui inoanzi dalla laftra ifolata, ora con verfar Tacqua in cotefle 
eaflerole previamente ben rilcaldatCa^ 

Pochi giornr dopo ripetemmo le fperienze in. una grande 
ffanza eftendendole alle altre efFervefcenze che producono Farla . 
fiffa, e Tarla nitrofaj con buon fucceflb:: Tevaporazione fola. 
deli' acquaproduie legni deboliffimi^ talche ebbimo pena a dc« 
teiminare di quale fpecie foie Felettricita ;. anzi di tre volte, due 
ci parve che foffe pop ha ; ma v' e luogo a credere,,, ed io giu- 
dico certamente, che fia ftato un errore. 

Ancor pailati aleuni giorni ii ritorno alle iperienze eflendotli^ 
compagnia anche il Sig.. be roy membro effo pure delF Acca- 
demia R.;, ma ne la combuftione, ne Fevaporazione delF acqua: 
non ci dieder fegni fenfibili : di che accagionammo Fei!er Faria 
umidiffima per il tempo piovofo che faceva. Pur ne otten-- 
emmo colla generaziane dell' aria infiammabile nei momento 
deila piu viva efiervefcenza :. e te Felettricita non fu quefta^ 
voka cosi forte da fcintillare, lo fu abbaflanza perch e ne diftin-- 
gueiimo chiarifimamente la fpecie^ ch^ tvznegiitwa.' 

.Prima di lafoiar Parigi (ehe fu ih 23: Aprlle), volendo lo. 
mollirare quaiche %erienza. di quefto genere ad.un amatore di' 
elettricita e valente machinifta,. il Sig- billaum, una volta. 
che ml troval nel fuo iaboratorio, preii una giara di vetro, e 
fofpeftla a un cordoncliio di feta vlmlfi i materiali per la produ-. 
3 zione 
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ilone deir ark iiifiammal)ite: avea fatto eiitrare iiella giarA 
medeiima nil filo di ferro in modo che toccafle la limattira e 1* 
altro fiio capo fporgente vaiiffe a commuiiicare coll* elettro- 
metro feiilibiliffimo^ dt! Slg. c a%^ aleo. Quaiido FefFef vefeeiiza 
fu ialita al Ibmmo e la fpiima formontava i labbri del vafo^. 
le palle, fcoftaiidofi^, dieder ffcgiio di eiettriclta ; lie quefta fit 
tosi debole, che 11011 potefle coiiofcerfi efler mgaiwa. 

Le fperienze colF evaporazioiie dell* acqua, che noii aveaif 
troppo bene comfpofto a^ Farigl, ebbero molto miglior foe- 
teffo a Londra^ quaiido mi foggeri refpediente di gettere delF 
acqua fopra i carboni accefi ch* erano in nno fcaldino ifolato,- 
L*efFuma*zione rapida che foccedfenon manca maidi elettriztait^ 
h fcaldino negativammti^ il quale dd fegni abbaftanza fenfibili: 
col folo elettrometroi. e col condenfatoi^j fe e ben preparatO| 
arriva a produr fcintiiy. Si trovatoiio prefenti la prima volta 
a quelle fperienze in cafli del Sig. bennet grand* amatore dii 
elettricita, il Sig. gavallo e il Sig- kihwan membri.della Si 
E, e il Sig. WALKER lettore di filica. Ci lervihimo per appa- 
recchio condenfatore d*iin picciolo fcudo d*elettroforOj d d*un^ 
piattello diJegno, che itrovd al giufto punto femicoibente^ il: 
che e raro quando 114egno non e inverniciatOi 

tin* altra volta in cafa del Sig. cavallo riufci Fefpcrienzat 
ifolando un picciolo crogiuolo con entro.diie o tre carboni accefr 
€ quindi verfandovi mi cocchiazo d*acqua : un filo di ferro che' 
loccava i carboni, ed eftendevafi fino alF'elettrometro,, vi porto 
fcnfibile elettricita e fempre negaikm. 

Quefte fono le fperienze, che fino ad ora ho avuto occafione. 

di fare; intorno alle quali non dtbbo tralafciar di dire, che 

febbene non aveffimo fempre bifogno dell* apparecchio conJm-- 

Jfiiare (il quale, fe non e beni^Iimo in ordine, a nulla ferve, e 

|iuo.nuocere anziche giovere} per aver fegni. non, dubbi^.il Mm 
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elettrometro fenfibiliflimo del Sig. cavallo avendoci ball:ato 

pill volte ; convien pero confeffare che ii fu quelF apparecchio 

che ci mife fuila via di tali fperienze, e che col mezzo fuo fola- 

mente potemmo otteiiere fegni di una certa forza, e fin la fcin- 

tilla elettrica. lo non dubito che eflendo ora refe cosi facili tali 

fperienze, non fianoper eflere e ripetute e promofle. II campo 

e folamente aperto, e mclto refla ancora a fare. Se i corpi 

rifolvendofi in vapori o in un fluido elaftico fi caricano di fuoco 

elettrico a fpefe degF altri corpi, e gli elettrizzano per confe- 

guenza 7tegaihamente^ venendo in feguito i vapori medefimi a 

condenfarfi, non cercheranno effi di deporre quefto carico, e 

non produrranno confeguentetnente fegni di elettricita pojitvva f 

Ecco cio che merlta fingolarmente d'eflere verificato coIF efpe- 

rienza. lo ho gia immaginato diverii modi di tentare la cofa 

che mettero alia prova tofto che ne abbia il commodo. Intanto 

mi fia qui permeffo di dar corfo per un momento alle idee che 

volgo in mente intorno alF elettricita atmosfcrica. 

Le fperienze fatte fin qui, e che abbiamo riferite, benche 
non fian molte, tutte pero concorrono a moftrarci che i vapori 
deir acqua, e generalmente le parti d'ogni corpo, che ii ftac- 
cano volatilizzandofi, portano via feco una quantita di fluido 
elettrico a fpefe dei corpi fiffi che rimangono, elettrizzandoli 
con cio negativamente^ non altrimenti che ne portan via una 
quantita di fuoCo elementare, con cio rafFreddandoli. Quindi 
volli inferire che i corpi rifolvendofi in vapori, o prendendo 
fabito aereo, acquiftino una maggiore capacita rifpetto al fluido 
elettrico, giufto come Tacquifliano maggiore rifpetto al fuoco 
comune o fluido calorlfico. Chi non fara colpito da cosi bella 
analogia, per cui Telettricita porta del lume alia hovella dot- 
trina del calore, ene riceve a vicenda ? Parlo della dottrina dal 
calor latent e ofpeajico^ come fi vuol chiamare, di cui black e 

WILKE 
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WTLKE colle ftupende loro fcoperte han gettato i femi, e che e 
ftata ultimamente taiitd promofla dal Dr. crawfoed dietro le 
fperienze del Dr. irwine. 

Seguendo quefta aualogia liccome i vapori allorche fi conden- 
fano e ritornauo in acqua, e coiifeguenremente alia primiera 
pill angufta capacita;, perdono il lor calore latent e^ offia depon- 
gono ii dippiu di fuoco che fi avevano apptopriato volatizzan* 
dofi ; cosi pure darair fuorr il fltiido elettrico divenuto ora ridon- 
dante. Ed cggo come nafce relettriclta di ecceflb, che domina 
fempre piu O' menoaieir aria anche ferena, a quelF altezza che 
I vapori cominciano a condenfarli ;. la qiiale e piu fenfibile nelk 
laebbie, Q¥e qiriellrfi condenfano maggiormeote, e gia li figu^- 
rano ifi goccie ; e infino fortiffima laddove le folte nebbie ii 
agglomerano in nubi. Fin qui rielettrieita delF atmosfera farm 
{cni^vQ poft'iva. Ma formata che fia una nube potentemente 
elettrica in piu, elk avra una sfera di attivita intorno ad efla^. 
iiella quale fe avviene chVentrl nn' akra nube, allora giufta le 
note leggi delle atmosfere, gran parte del fluido elettrico di 
quefta feconda nube fi ritirera verfo reftremita piu lontana dalla 
pruna, e potra anche fortirne ove incontri o altra nube, o vapori, 
O: prominenze te r reft ri: che lopofFan ricevere : ed ecco una nube 
elettrizzata negathamentey la quale potra a^ fija^ poftaoccalionare 
coir influftb della propria atmosfera relettricita: ;^(9yf/n'^ in una 
terza, &c. di quefta maniera s'intende beniffimo come fi poftano 
avere fovente ne conduttori atmosferici fegni di elettricita nega'- 
tivaz celo piu che coperto ; e come ne*' temporal! fpecialmente^. 
Gve molte nubi Ii veggono penfili e ftaccate vergere al baflb, e 
or ondeggiare per qualche tempo, ora fcorrere le une lotto le 
alti*e, or trafportarfi rapidamente, Felettricita cambj piu.volte.^ 
e fpeflb a un fcratto d^ipojitha in negatJva^., e vice-verili. 



Kx^A-. 
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Or anche non fia piu ftupore che le eruzionl de vuleani, 
llano ftate fovente accompagnate da fulmini In ifpecle. Quella 
flrepitofiilima del Vefuvio delF anno i *jj^r in ciii infinite faette {i 
fon vedute guizzare entro gF immenfi globi di fumo eruttati. Le 
poche fperien^e fatte ml han dato a vedere che la quantita di 
elettricita prodotta dalle effumazioni, dipenda molto e dalla 
copia dei fumi che s'alzano e fingolarmente dalla rapiditaV Or 
.^uale e quanta non dee eflere relettricita in fimill eruzipni ? 
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PART I. 



I* TT will be readily allowed, that an apparatus capable of 
X rendering perceptible, or,, as It were, of magnifying the 
fmalleft, and other wife unobfervable, degrees of natural as well 
as artificial eledlricity,. is of great advantage to the fcience of 
eleftricity in general, and efpecially for the inveftigation of 
atmoipherical electricity, which by this means may be ren«^ 
dered very fenfible and confpicnous when it is not to be difco- 
vered by common atmofpherical condudors. TEis method is 
founded upon a particular ufe of my eMtrophorus^ which is a 
machine well known to eleitricians, 

2« Whenever in obferving. the atmofphericar electricity no 
degree of it can be difcovered by the ordinary methods of per- 
forming thofe experiments, it is difficult to determine whe- 
ther any elefeicity at all does or does not exift in the atmo-* 
Ipherc at thofe times ; fince it may exift, and the quantity of 
it only be fo fmall as not to afFed the eleClrometers employed. 
An ordinary conductor,, ereCted in the beft manner for the pur« 
j)ofe of obferving the atmofpherical eleCtricity, when the Iky is 
free from eleCtrieal clouds, feldom or never ftiews any figns 
©f eleQ:ricity.. In that cafe, therefore, if we rely upon the' 
eommon electrometers, even the moft fenfible^ we muft con- 
clude, that neither the conductor nor the atmofphere, fo higlv^ 
as the conductor reaches, contains any eleCtricity; but by 
means of the apparatus I am going to defcribe, it will be 
f^und^, that the faid conductors are never entirely void of elec- 

fricity^. 
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tricity^ and it mufi: be confeqnentlj concluded^ that the aii% 
which furrcmuds them, is alfo at all times eleftrified. This 
method not only Ihews the exiftence of ele£l:ricity, but gives 
alfo room to afcertaiii v^hether it is pofitive or negative^ and 
that when the atmofpherical conduftor itfeif is not capable of 
-attrafl:ing the fineft thread ; but if the condu£lor were to fliew 
any very fmall attraction, then, by means of onr apparatus, 
there may be obtained even ftrong fparks. 

3« The ele£lrophorus in this cafe might perhaps better de- 
ferve the name of eieifrometer^ or micro-ele&rometery but I 
had rather call it zcondenfer of eie^riciiy^ for the fake of ufmg 
a word which exprefles at once the reafon and caufe of the 
phenomena to be treated of in this paper, as will be made 
evident in the fecond part. 

The whole method may be reduced to the following few 
obfervations. I. An eleftrophorus muft be procured, the refi* 
nous coat of which muil be very thin, and either not at all elec- 
trified, or, if electrified, its ele£tricity be entirely extin- 
guiftied, 

11. Its ufual metal plate muft be laid upon this refinous and 
unele£trified plate, in full and flat contact ; but care muft be 
taken that it does in no point touch the lamina of metal upon 
which the refinous ftratum is ufually faftened. 

IlL Thofe plat^ being fo conjointly placed, a conducing 
communication, vi%. a wire, muft be brought from the atmo- 
fpherical conduftor to touch the metal plate of the ele^ro- 
phorus, and to touch that only. 

IV. The apparatus muft be left in that fituation for a cer** 
tain time, viz. till the metal plate may have acquired a fuffi- 
cient quantity of ele£|ricity through the conducing commu- 
nication, which brings it from tke atmolpherical conductor 
very flowly. 

V. Laftly, the conducting communication muft be removed 
from the conta6: of the metal plate : the metal plate is 
then feparated from the refinous one, by lifting it up by its 
infulating handle, after which it is in a ftate of attrading, of 
electrifying an eleCtrometer, or, if the eleCtricity is fufficiently 

itrong, of giving fparks, &c, at the fame time the atmofpherical 

€ondu<3:or 
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coiiclaftor itfelf ihews eitlier no eleftricity at all, or exceeding 
fmall figiis of itt 

4. It was mentioned above (IV.) that the condii£ting wire 
mnft be left in contaft with the metal plate for a certain time^ 
the length of which, however, is not eafily determined, lince 
it depends upon variable circnmftances. When the condu£lor 
itfelf Ihews no figns of eleftricitv, then it will be neceffarj to 
leave the apparatus, as direded above^ during eight, ten, or 
more minutes. But if the conduftor itfelf is capable of juft 
attrafting a very fmall thread, then it will be fufficient to leave 
the apparatus in contaft as above mentioned, for a few feconds 
only, in order afterwards to obtain from it very confpicuous 
eleitrical appearances. 

5. Refpeding the conducing communication between the 
atmofpherical conductor and the metal plate, care Ihould be 
taken that it be made of the feweft joints poffible, or rather of 
one piece, fince the difficulty of tranfmitting very fmall quan- 
tities of ele£l:ricity is confiderably increafed by every interrup- 
tion, and it may thereby be quite obftru£led, as is often the eafa 
when a chain is ufed for that purpofe. 

6. As for the ele£trophorus to be ufed, it muft be farther re« 
marked, firft, that its being very thin, as mentioned above, is 
of great importance ; it having been obferved, that the thinner 
the refmous ftratum is, the greater quantity of eleftrieity can 
be accumulated into the metal' plate laid upon it ; which is 
the cafe whether the electricity is brought to it from the atmo- 
Iphere, as in the abovementioned inftance, or from any other 
electric power. The thicknefs of one-fiftieth of an inch, or 
that of a common coat of varnilh, is very proper ; w^hereas 
if the reiin wa^ an inch thick or more, the experiments would 
anfwer very badly. 

7. Secondly, the furface of the refinous ftratum, as v%^ell as 
the under furface of the metal plate, muft be as plain and as 
fmooth as poffible, in order that the two furfaces may coincide 
more per fefl:ly when laid one upon the other. It is well known 
how much this circumftance favours the efFeft of the eledro- 
phorus ; for this reafon, in my publication on' that inflrument^ 

1 recommended 
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I recommended it as a thing effential to obferve * : but this 
circumftance is flill more effential when the fame apparatus is 
to ferve as a condenfer of ele£lricity. 

8. Lallly, it defer ves to be repeatedly and particularly ob- 
ferved, that the refinous plate, when it is to be ufed for our 
experiment, ihould be quite free from any the leall: eleftricity^ 
otherwife the experiments cannot be depended upon. If, 
tlierefore, the refinous plate has been excited be/ore, fo as 
to remain in fome meafure ele£trified, all poflible care Ihould 
be taken to deprive it of that eleftricity, which howe\^er is 
not eafily done. The moll: effe£lual method of doing it to ex- 
pofe the refinous plate to the hot rays of the fun or to the 
tire, fo that its furface may be flightly melted, by which means 
it will entirely lofe its eleAricity +• The flame of a candle, 
or of a piece of paper, will eafily deprive the refin of its elec- 
tricity, if its furface be paffed over the flame. In order to ob- 
ferve whether the refinous plate is quite free from any ele£tri- 
city, the metal plate mufl: be laid upon it, there it muft be 
touched with a finger, and afterwards, being lifted up after the 
ufual manner, it muft be prefented to a fine hair; for if the 
hair is not attra£led, you may conclude, that the refinous plate 
has no electricity, and confequently the apparatus is fit to be 
ufed as a condenfer of eleftricity, 

9. Were 1 alked, to what degree the ele£l:ricity might be 
condenfed, or how much the eledrical phenomena could be 

* See the two letters addreffed to Dr. pi.iesti.ey, and publillied in the Scelta 
£OpufcuU interejjanti of Milan for the year 1775. 

f It has been believed for a long time, that to heat, apd efpecially to melt^ 
fulphnr and refms, was fufficient to excite in them fome ele£lricity 1 but except the 
tourmalin and fome other ftones, which are really excited by heat alone, the 
relins and fulphur never become eledrified by that means, except when they have 
by fome means or other fiiffered any fri£liont The millakc, as Father beccaria 
obferved, was occafioned by this, mi%^ that even the leall fri£lion of the hand, 
or other body, is fufficient to excite fuch fubftances in thofe favourable circum- 
llancesi without which fri£tion, thofc fubftances, melted and left to cool hf 
themfelves, are fo far from acquiring any ele^ricity, thmt they lofe every veftige 
of it in cafe they were excited before the fufion, as may be eafily proved by 
experiment : nor ought this to appear wonderful, fince fuion or a ftrong degree 
of heat renders every body a condmilor of eleiiricity, 

increafed 
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Increal^d by this apparatus ; I would ap that it is not eafy 

to be determined, as it depends upon various circumflances) 
however, caterh paribus^ the augmentation is greater in propor- 
tion as the body which fupplies the metal plate with the elec- 
tricity has a greater capacity, and is larger in proportion as the 
-electricity is weaken Thus we obferved above (§ 2. and fol^ 
lowing) that if the atmolphericai condudor |i as barely power 
enougli to attraft a very fine thread, it is neverthelefs capable 
of infufing fuch a quantity of ele£lricity into the metal plate of 
the eleclrophorus, as to let it not only actuate an eledrometer, 
but even dart ftrong fparlcs, Butif the eleftricity of theatmo- 
ipherical condudor isib firong as to afford Ibme fparks, or to 
let the index, of the electrometer rife to five or fix degrees^ 
then the metal plate of the ele€trophorus^ which receives the 
electricity from this conductor, according to our method, will 
certainly let the index of the eleCtrophorus rifd to the highefl 
degree, and will give a ftronger fpark, yet it may be plainly 
perceived, that the condenfation is proportionably lefs in thia 
than in the other cafe. The reafon is, becaufe the eleCtricity 
cannot be accumulated beyond the gi'eatell degree, viz. whea 
the electricity ia increafed fa much as to be diflipated every 
way» Therefore, according as the eleCtric power, which fup--* 
pHesthe condenfer, is neareft to the higheft degree, the con« 
denfation is proportionably lefs : but in that cafe there is iiq 
Xieed of a condenfer^, fince its principal ufe is to colleCt and 
render fenfible that fmaU quantity of eleCtricity, which would 
otherwife remain imperceptible and unobferved, 

10. Whenever, therefore, tlie atmofpherical conductor by 
itfelf gives fuiiciently ftrong figns of eleCtricity, then there is 
no occafion to ufe our condenung apparatus. Befides, when 
the. eleCtricity is ftrong, it often happens, that part of the 
eledricity of the metal plate is impreffed upon the refin, in 
which cafe the apparatus a^^s as an eieCtrophoruSg and confe*- 
qitently is unfit for our purpofe (§ 8.). 

1 1 , in order to avoid fuch an inconvenience, I have thought of 
fubftituting to the refinous plate a planet which fhouldnot be a 
perfect electric, or quite impervious to eleCtricity, but which 
Ihoukl be an imperfeC^ condyCtor^ fuch as might hinder^ in a cer- 

Vo.«L? j«4Jih./i,li# v.* tain 
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tain meafure onlj, the freepaflage of the eledric fluid througlii 
its fubftance. Tliere are maity condiid'ors of this kind; a.v 
for inftance, a clean and dry marble flab, a plate of wood (like- 
wife clean and very dryj or covered with a coat of varniOi, or 
wax) and the like* The furface of thofe bodies does not con- 
trail any eledricity, or if any ele£lricity adheres to them, it 
vaniftiesfoon, on account of their femi- conducing nature; for 
which reafon they cannot anfwer the office of an eleftrophorus,. 
and therefore are more fit to be ufed as condenfers of ek£lricity • 

12. Befides the advantages above mentioned, there is ano- 
therj which arifes from fubftituting an imperfedly conduding; 
plane to the refinous plate, namely, that the metal plate laid 
upon one of thefe does aftually cdndenfe or acquire a greater 
quantity of eleftricity than when laid upon the refinous plate, 
or other perfect eleftric ; for fmce, as was faid above, § 6.. 
the thinner the refinous ftratum is, the better it anfwers our 
purpofe ; in the cafe of a varnifhed or waxed board, this flra* 
tum becomes exceedingly thin, and it becomes nothing when i 
an Imperfedly conducing fubftance is ufed, fuch as a marble 
flab, a very dry piece of wood, &c, 

13. On the other hand, care fhould be taken, in choofing the 
above mentioned plane, that it be not too much of a conducing 
nature, or capable of becoming fo in a very fhort time, it 
being quite neceffary, that the electricity fhould find a confi- 
derable degree of refiftance in going through its fubflance. In 
choofingv or in preparing, fuch a plane by drying,, or other- 
wife, it is better to render it too near to than too far from 
the nature of a non-condu£lor, A marole flab, or a board 
properly dried, anfwers admirably well, and is preferable to 
any other plane: otherwife the refinous plate of an ele<5trO" 
phorus is preferable to a common table or marble fl ah not pre- 
pared; for thefe bodies, being in fbme meafure imbibed with 
moifiure, condu^St much better than is necefTary^ 

14, To be more particular, I fliall add, that far this pur- 
pofe it is better to ufe a flat piece of marble, and to grind' 
it againft the metal plate, till they coincide fo -well as to 
lliew a fenlible .coheiion betv/een them. Afterwards the 
piece; of marble flioxild be e}{pofed..:for feveral . days to , the ■ 
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heat of a warmed place, fuch as an oven, a chlmnej, &c. iu 
order to expel the molfture, and to render it quite fit for our 
experiments (§ 12. ij.). The marble, thus prepared, will 
continue dry for a confiderable time, except it be long expofed 
to very damp air. A^ for the fm?ail quantity of moifture which 
themiarble may accidentally and fuperficially attrad, it may be 
removed by expofing it to the fun, or to a fire, or even by 
wiping it with a dry and clean cloth, previous to. the per- 
forming of experiments. 

15. It is not every fort of marble that will anfwer 
equally for this purpofe. The old marbles, which have 
been long preferved in dry places, anfwer better than thofe 
which have been recently dug from the quarry. The dif- 
ference of the fpecies of marble is aHb of confequence in this 
bufinefs; I have found ibme marbles vt^hich, without any 
preparation, anfwer vaftly well, whereas others will not do 
near fo well, eveu when properly prepared ; excepting, how- 
ever, when they are preferved hot during the experiment ; for, 
in that cafe, they anfwer better than the beft pieces of marble 
that are not preferved hot. It is always advantageous to warm 
the marble previous to the experiment. 

16. Inftead of prepanng the piece of marble by a long con- 
tinued heat, it will be fufficient to give it a coat of copal y^r- 
iiifh, or amber, or lac varnifli : after which it muft be kept in 
an oven for a Ihort time. By this means even the worfh fort of 
marble anfwers very well, even without previoufly warming 
or keeping it hot during the experiment. 

17. By means of the varnifh even a metal plate may be ufed 
inftead of the marble. This Ihould be firft made flat by grind- 
ing it againft the upper plate, and then it muft be varniilied, but 
rather thicker than when the varnifli is laid upon the marble^ 
In this cafe both the plates might be varnifhed, though it is 
fufficient to varnifh one of them. 

18. Here it may be faid, that in fact we are returned to the 
ele6T:rophorus. This is true ; and indeed the varnifhed metal, 
or marble, or wood, may be excited by a very flight friction, 
even fometimfcs by the fimple laying of the metal plate upon it, 

C 2 efpecially 
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efpeciallj wkeii they are hot; hdiice there is no occaiioii to 
warm them, when they are good for the piirpofe, left they 
fhoiild be fo well prepared as to be eaiily excited, and then z& 
like an eleftrophoriis, 

19. However^ the advantages which a varniflied plate has 
above the common eleftrophorus are, i, that the varnifh is 
always thinner than the common refinous ftratum of an ele£l:ro- 
phorus. 2, That the varnifh acquires a more fmoothand plalm 
furface ; hence the metal plate may be more eaiily,, and to 
more advantage, adapted to it. 

2o» Inftead of the above mentioned plane of marBle or metal! 
varniflied, there may be fubftituted, with equal advantage, any 
fort of plane covered with dry and clean oil-cloth or oil- 
iilk or fattia and other filk-ftufF that is not confiderably 
thick; which will anfwer very well, without requiring any 
more than perhaps a flight warming. The filk-ftuffs anfwer^ 
better for this purpofe than thofe made of cotton or wool, and 
thefe better than linen. Ifowever, by a previous drying and 
keeping them hot during the experiment, paper, leather, wood, 
ivory, bone, and every fdrt of imperfe£l conduflior, may be 
made to anfwer to a certain degree. 

2 1 . If thofe imperfeftly conducing fubftances were dried: 
too much, then they would' become quite ele£trics, and confe^ 
quently ufeleli for our purpofe (as will be made appear 
better in tlie fecond part of this paper), excepting when they 
w^ere ufed like I'efiri^, &c. 

^ 22. I muft not omit to mention alio, that the apparatus may 
be rendered more limple by applying the iilk or other femi— 
conducing ftratum to the upper, 1;/^. to the metal plate, which 
is furnifhed with a glafs handle inftead of the marble or other 
plate, which in that cafe becomes ufelefs : for in its ftead a 
plane of any kind may be ufed, fuch as a common wooden or 
marble table, even not very dry, a piece of metal, a book, of 
other conduftor, whether perfe£t or imperfeft^ it being only 
neceffary that its furface be flat. 

In faft, nothing more is requifite for our experiment than 
that the eleEricity, which tends to pafs from. one furface to the 

other^.. 
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arner, fhoukl find fome refiihnce or oppofition in either of 
^he furfaces, as will be made more evident in the fecond part. 
It is immaterial whether the non-condu(3:ing or femi- conducing 
ftratum be laid upon ona or the other of the planes, it being; 
only neceflary that they fhould coincide very well together, 
which cannot be eafily obtained when a common table is ufed 
for one of the planes, which is the only reafon^ why it is better 
to ufe two planes which have been worked flat by grinding one 
\3p0n the other, and one of them varnillied, &c. A fingle 
metal plate,/ covered with iilk, with three filfc firings faftened 
to it by way of a handle, may be conveniently ufed foe 
ordinary experiments. 

23. Hitlierto we have confidered the ufe of our condenfer 111 
exploring the weak atmofpherical eleftricity , which is brought 
down by the atmolpherical condu£lor^. But this, thougb 
the principal, is not the only ufe to which it may be 
applied. It ferves likewife to difcover the artificial eleftricity 
when this is fo' weak as not to be difcoverable by any other 
means, which happens in various cafes, fome of which I llialL 
now proceed to mention. 

24. A Leyden phial charged, and then difcharged by touch- 
ing its coated fides three or four times with the difcharging 
rod^. or the hand,, feems to be quite deprived of ele£tricity, yet: 

^' Here it will be proper to mention a' remarlcabje obfervationj irhieh I have 
made on the atmofpherical electricity with the help of the condenfer. The late 
Mr. CANTON and others affirmed that they had obtained fironger figos of eledricicy 
from their atmofpherical apparatus at the time of an aurora horeaUsy than at other 
times ; but various other philofophers doubted of the influence of eledricity 
in that meteor, and- fome abfolutely denied it, I myfelf was much in doubt 
about it ;• but at prefent Mr. cam ton *s aflertion feems to be eftabliflied beyond a 
doubt, as Ihave obferved by afkual experiment. During the ^xoi^g aurora horealls^ 
which appeared in the night of the sSth of July, 1780, the light of which rifmg gra- 
dually from the horizon, readied th^ zenith at near eleven-o'clock, and enliglitened 
the heavens with a reddifli light, the weather being clear and windy; our con -» 
denfing apparatus being applied to an. atmofpherical condu(%r, gave line bright 
fparks I whereas, at other times, that is, in clear weather, and at every hour of 
the day or night, the frnie apparatus afforded either no fparks at all,, or ex- 
e^edingiy fmall- oiKSj the reafon of which was becaufc the faid condudtorvvas noli 
^uich elevated.. 
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if you touch with the knob of it the metal plate of our con- 
denfefy when properly lituated (vt%. upon an imperfe6liy con- 
du.fting plane, &c.) and immediately after take up the faid 
phite, tills will be found to give very confpicuous figns of elec- 
tricity, which fhews that the Leyden phial is not quite de- 
prived of ele6lricity as it appeared. But if the phial was left 
^ far charged as juft to attradt a light thread, then if the metal 
plate were to he touched by the fcnob of it, even lor a .moment, 
it would afterwards, when lifted up, give gi ilrong fpark, and if 
th^n it were to be touched again by the knob of the phial, it 
would afford a fecond fpark hardly fmaller than the former » 
and thus fpark after fpark may be obtained for a long time^ 
which is a very furprizing experiment. 

This method of producing fparks by means of a phial, which 
is i>ot charged fo high as to give fparks of itfelf, is very conve- 
nient for various pleaiing experiments ; as, for inftance, that of 
lighting the inflammable air-piftol, or lamp, contrived by me, 
efpecially when a perfon is provided with one of thofe phials^ 
prepared after the manner recommended by Mr. tibertus^ 
CAVALLO •^, which when charged may be carried in the pocket 
for a long time. Thofe phials, as they retain a fenlible charge 
for feveral days<, will retain an infenlible one for weeks or 
months. I mean, by an infenlible charge, fuch as cannot be 
difcovered but by the help of the condenfer, in which cafe it 
becomes more than fenfible, and fufficient for the experiment 
of the inflammable air-piftol, &c. 

25, Secondly, Suppofe you have an eleftrical machine {o 
badly in order that its condu6lor will not afford any fpark, but 
will juft attra6l a thread; then if you let this conduftor touch 
the metal plate of the condenfer, and after fufFering it to 
continue in that fituation for a few minutes, whilft the machine 
is kept in motion, lift up the metal plate, you will obtain 
from it a fbong fpark. 

26. Thirdly, In cafe the eledrical machine a<9:s very 
well, but its conductor is fo badly infulated, that it. will 
not give any Iparks, as when the conduftor touches the walls 

^ See his Treatife on Eledrkitj-e 

of 
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of the room, or when a chain falls from it upon the table; 
then if you let the faid conductor in that ftate touch the metal 
plate of the condenfer, whilft the electrical machine is in 
a£tion, the plate will afterwards give fufficiently ftrong figns 
of ele£tricityj which fhews the great power this apparatus has 
of drawing and condeniGng the eleftricity.. 

S7. Fourthly, The uiuai way of rubbing divers bodies, and 
then prefenting them tO) an eleftrometenin order to examine 
their eleftricity, is often infufficient, that is, it makes the expe- 
rimenter believe, that a body has not acquired any eleftricity 
at all^ only becaufe the quantity of it is too foiall to affe6t an 
ale£trometer. Ih" this cafe it is very advantageous to rub thole 
bodies with the metal plate of our apparatus, which plate for 
this purpofe muft be naked ; for if the plate be afterwards pre- 
fented to an ele£trometer, this will be electrified confiderably, 
however little ele£lricity the rubbed bodies themfelves may 
have acquired. The quality of this electricity, W^. whether it be 
pofitive or negative,, may be eafily afcertained, linee the eleCtri- 
eity of the metal plate muft be the contrary of that acquired 
by the body rubbed upon it. Mr. cavallo alfo made ufe of 
this method to difcover the electricity of certain bodies ^\ 
But there is a better method,! to be ufed in cafe the bodies to 
be examined are not eafily adapted to the metal plate, which 
method neither Mr, oavalijo nor^ others have known. This 
is the following. The metal plate being laid upon the im- 
perfectly conducting plane, the body to be tried is rubbed 
againft, or is repeatedly ft roked, upon it ; which done, the 
plate is taken up, , and is examined by an electrometer. If the 
body tried by this method is a piece of leather, . a ftring, a 
piece of cloth, or velvet, . or other imperfeCt conductor of the 
Kke fort, the plate will bercertainlp found eleCtrified, and in- 
comparably more by this means than if it were ftroked by the 
fame bodies, whilft ftandihg inftvlated in the air. \i\ ftiort, by 
either of thofe methods you will obtain fome eledtricity from 
fiich bodies as could hardly be expected to give any, . even when 
they are not : very dry. , Indeed, coals and metals excepted^ 

* ScchisvTreatife on Eleflxicity^ part IV. chap, vi. 

every 
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every other body will give feme eleftricity. I can farther fav 
that I have often obtained fome eledricitj even bj ftroking th@ 
-metal plate with my naked hand. 

28. It has been -qiieftioned, whether eyaporatlon, fer- 
mentation, &c, produced any eledlricity, and the inveftlgation 
is of confequence for determining fomething certain about 
the atraofpherical eleftricity. I know that various perfons have 
attempted in vain to difcover eleflricity in thofe cafes. Some ex- 
periments of mine relating to this purpofe had alfo failed; never- 
t'helefsj I entertained fome hopes of fucceeding, asl had for a 
great while imagined 5 that -eflervefcence, diflbiiitionj evapora- 
tion, ^c. by difturbing the natural form and iituation of the 
particles of hodiea, ought to have increafed or diminiflied the 
capacity of the bodies contiguous to thofe in a6lion, and con- 
fequently ought to have occalioned in fome cafes a rarefaftions 
and in others a condenfation of the electric fluid* Being pei'- 
fuaded of this theory, I thought that the eledricity produced 
in thofe cafes was not difcovered, partly bccaufe of its fmall 
quantity, and partly becaufe the infulation was almofl de- 
ilroyed by the vapours that rofe, and I imagined, that by 
a greater accuracy, and by multiplying the experiments^ 
I ihould fome time or other difcover it ^, It is about 
two years iinee, that having gradually been able to condenfe 
the eleftricity to a great degree by means of the above defcribed 
apparatus, I again thought of repeating my old experiments 
about the evaporation, &c« and entertained much better hopes 
of difcovering fomething new about it, almoft. forefeaing the. 
tvent; but various occupations deferred thofe experiments till 
the months of March and April of the prefent year 1782^; 
when being at Paris, in company with fome members of tha 
Royal Academy of Sciences^ I at laft fucceeded in obtaining 
clear figns of ele^ricity, nay and even the fpark, from the 
evaporation of w^ater, from the fimple combuftion of coals^ 

'^' All the'fe thoiiglrrts are mentioned in a Latin differtation, printed in the year 

1 7695 ^$^ entitled, Jh %u attraSi'V^ ignis .ekttricl^ ac phwnome-nis i-nie penihntihus^ ad 

JQHANNEM BA.P TISTAM ££CCA»IAM,'&C.,^ 

■CI A * VJ^ 
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and from various effervefcences,! as thole which produce in- 
flammable ai}% fixed air, and nitrous siir. 

29. 1 fhali finiii the firfl: part of this paper with obferving,. tliat 
befides the abovementioned ufes, to wdiicli our coDdeniiag ap- 
paratus may be appHed, the various experiments which roaj be 
made with it throw great Hght upon tlie theory af eleftric 
atmofpheres in general, of which we arc going to treat In tile 
fecond part. 
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30. The experiments related in the foregoing pages havx* 
fhewn liow ealily a metal plate^ or other condud1:ing plain 
furface, when properly fituated, can draw the elcwlric fluid 
upon itfelf from a weak atmofpherical eledricity, from a Lcy- 
den phial, &c. fo as to render its effects much more confp!- 
cuous and vigorous. It is now neceilary to give a>i expianatiou 
of thofe phenomena, tlie theory of wiiich will great y ficlli-- 
tate the pradlical performance of this fort of experiments. 

31. The whole matter, therefore, may be reduced to thi*^, 
vm. that the metal plate has a much greater capacity for hold- 
ing eleftriclty in one cafe, vrn^ when it lies upon a proper 
plane (as mentioned in § 11. 12. 22.) than when it ftands quite 
infulated, as wheii it is fufpended in the air by its filk firings 
or infulating handle, or %Yhen it ftands upon an infalating 
ftand, as a thick ftratum of refui or the like. 

32. It is eafy to comprehend, that wherever the capacity of 
holding eleftricity is greater, there the intenfity of ele£lricity 

Vol. LXXIL D is 
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is proportionably lefs, vi%. z greater quantity of ele£lricit7 is 
ia that cafe required, in order to raife its intenfity to a given 
degree; fo that the capacity is inverfely as the intenjtty^ by 
which word I mean the endeavour by which the eleftricity of 
an eleftrified body tends to efcape from all the parts of it, to 
which tendency or endeavour the eleftrical phenomena of at- 
traftion, repuMon, and efpecially the degree of elevation of 
an ele£lrometer5 correfpond. 

35. That th^ intenjtly 6i eiedricky muft be inverfely propor- 
tional to the capacity of the body eleftrified, will be clearly 
exempHfied by the following experiment. Take two metal rods 
of equal diameter, but one of them a foot^ and the other five 
feet long; and let the firfl be eleftriiied fo high as that the 
index of an eleftrometer annexed to it may be elevated to 60°;: 
then let this eleftrified rod touch the other rod, and in that cafe 
it is evident, that the intenfity of the eleftricity, by being parted 
between the two rods, will be diminiflied in proportion as the ca- 
pacity is increafed ; fo that the index of the eiearometer, which 
before was elevated to 60'', will now fall to 10'', vm, to one-iixth 
of the former intenfity, becaufe now the capacity is fix times 
greater than when the fame quantity of eleflricity was con- 
fined to the firii rod alone. For the fame reafon, if the faid 
quantity of eledricity was to be communicated to a rod fixty 
times longer, its intenfity would be diminished to one degree ; 
and, on the contrary, if the eleftricity of this long condu6tor 
was to becontrafted into the fixtieth part of that capacity, its 
intenfity would be increafed to 60"". 

34. Now not only conduftors of different bulk have dif- 
ferent capacities for holding eleftricity, but alfo the capacity of 
the fame condud'dr may be increafed or diminiihed by various 
circumftances, fonxe of which have not yet been properly eon* 
fidered. It has been obferved, that the capacity of the fame 
conduSor is increafed or diminiihed in proportion as its furface 
is. enlarged or contracted, as is Ihewn by Dr. franklin's expd* 
riment of the can and chain, and various other experiments,, 
imux which it has been concluded^ that the capacity of eon- 

du£lors 
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^!u£tors is iii proportion to their furface, and not to their qiian- 
titj of matter. 

^^y This conclufion is true, but does not comprehend the 
whole theory, fince even the extenfion contributes to increafe 
the capacity; fo that of two conduftors, which have equal but 
diflimilar furfaces, that which is the more extended in length 
has the greater capacity^. In fhort, it appears from all the 
experiments hitherto made, that the capacity of conduftors is 
in proportion not to the furfaces in general, but to the furface s 
which are free ^ or uninfluenced by an homologous at mofphere. 

'^(>. But that which comes nearer to our cafe is, that the 
capacity of a conductor, which has neither its form nor furface 
altered, is increafed when, inflead of remaining quite infu- 
Jated, thecondudor is prefented to another conductor not infu* 
lated; and this increafe is more confpicuous, according as the 
furfaces of thofe conduftors are larger and come nearer to each 
other. 

When an infulated condudor is oppofed or prefented to ano- 
ther conduftor whatever, I call it a conjugate conduStor. 

37. The circumftance mentioned in the preceding paragraph, 
which augments prodigioufly the natural capacity of con- 
dudlors, is that which I find to have been hitherto principally 
overlooked, far from any advantages having been deduced from 
It; but let us begin with thofe experiments which Ihew this 
increafed capacity in the fimpleft manner. 1 take, for example, the 
metal plate of an eleftrophorus, and holding it by its infulating 
handle in the air, eledrify it fo high that the index of an 
ele£trometer annexed to it might be elevated to 60'', then lower- 
ing this metal plate by degrees towards a table or other con- 
ducing plain furface, I obferve that the index of the eleftrometer 
falls gradually from 60'' to 50% 40"", 30"", &c. Notwithftanding 
this appearance, the quantity of eleftricity in the plate re- 
mains the fame, except the faid plate be brought fo near the 
^able as to occafion a tranfmiffion of the eleilricity from the 

^ See my DilTertation on the Capacity of Condu6i:ors, publiilied at Milan la 
the Ofufcoli Scdii for the year 1778 ; and alfo in roziee's Journal for the enfuing 
year, 

D a former 
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former to tlie k-tter ; at leaft- the ■.•quantity, of eie£lricity wil! 

remain as riiiich the lame as the. dampnefs.of the air^ he. will 

permit. The decreafe, therefore, of iiiteiilitj is owing to the 

■.' increafed' capacity of the^ plate, ■ wliich- now ia not 'inlulated 

'jhliiary ;hut coi^ugaie. In proo'f of this -.propolition^^ if the 

plate he removed gradualJy farther and farther from the table, it 

will he fciind, that the elecSlrometer. rifes. again to its former 

flation, namely to 60°, excepting the lofs of that quantity of 

■electricity, which during the -experiment miift have been more 

-or lefs imparted to the air, &c. 

38', The reafon of this phenomenon is eafily derived from the 
a£l:ion of eleftric atmofpheres. The atmofphere of the metal 
plate, which for. the- prefent I iliall fuppofe to he .-ekftritied 
pofitively, acts upon tlie table or other- conductor 'whatever to 
which it is prefeoted ; fo that the ele£tric fluid of the table, 
agreeably to the known law^s, retiring to the remoter parts of 
it, becomes more rare in thole parts which' are expofed to the 
metal plate, and this rarefattion becomes greater the nearer the 
ele£trlfied metal plate is '.brought, to the table.- If the ^ metal 
plate is ale6: rifled negatively, then the contrary efFe£ts mufl 
take place. In (hort, the parts immerfed into the i|3here of 
attion of the -elect-riiied metal -plate, contract ^-^t ^contrary electri- 
city, which nccUental electricity, making in fome manner- a 
compenlation for the real electricity of the metal plate, dimi- 
nlflies its intenlity, as is ihewn by ttie depreiiion of the elec*» 
trometer,(§ 57.). ■„ 

39. The two following experiments will throw* more light 
"Upon , the reciprocal a£tion of the. eleftric 'atinofpheres, Firft, 
fuppofe tvv^o flat condu£tors, eledriiied both politively or both' ' 
negatively, to be- prefented towards, and to be gradually 
brought near, each other: it will aippear, by two annexed 
'ele£trometers, that the nearer thofe two concluitors come to 
each other, the more their intenlities will increafe ; which 
fhews, that either of the two conjugate conducStors has a mucb 
lefs capacity now than wdien it was fingiy inlulated, and out 
of the influence of the other. This experiment explains the. 
reafon why an ele6trified condii£tor will fhew a greater intenfity 

when 
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when it comes to be coat rafted liji to a fmaller bulk ; and alfo 
whv a lonp' extended conductor will fliew a lefs intenfitv thcUi a 
more compaft one, fuppoiing that their quantity of furface 
and of eie£tricity is the fame ; becaufe the homologous atmo- 
fpheres of their parts interfere iefs with each other in the 
former than in the latter cafe. 

40. Secondty, Let the preceding experiment be repeated 
with this variation only, viz. that one of the flat conduilors 
he eledrified pofitively, and the other negatively: the effects 
then will be jufl the reverfe of the preceding, viz. tht inten- 
sity of their eieftricities will be diminiflied, becaufe their capa- 
cities are increafed the nearer the conduftors come to each other* 

41. Let us now apply the explanation of this laft experi- 
ment to the other experiment mentioned in § 38. viz. that of 
bringing the electrified metal plate towards a conducting plane 
which is not infulated ; for as this plane acquires a contraiy 
electricity, it follows, that the Intenlity of the metal plate*s 
eledtricity muft be diminiflied ; hence the annexed ele£trometer 
is deprefled accordhig as the capacity of the plate is increafed, 
and confequently the plate ill that cafe may receive a greater 
quantity of eledtricity. 

42. This matter may be rendered f!:ill more clear by infu- 
lating the conducting plane, whilftthe other eledrified plate is 
upon it, and afterwards feparating them ; for then both the 
metal plate and the condufting plane (which may be called the 
inferior plane) will be found ele(5trified, but pofleffed of con- 
trary eleGricities^ as may be afcertained by ele£trometers. 

43. If the inferior plane is infulated firlt, and then the 
eledtrified [jlate is brought over it, then the latter will caufe 
an endeavour in the former to acquire a contrary electricity, 
which, however, the infulation prevents from taking place; 
hence the intenlity of the eledricity of the plate is not dimi- 
niflied^ at leaft the ele£trometer will fhew a very little and 
almoft imperceptible depreflion, which fmall deprefiion is owing 
to the imperfection of the infulation of the inferior plane, and 
to the fmall rarefaCtion and condenfation of the eleCtric fluid, 
which may take place in different parts of the faid inferior 

plane. 
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plane. But if in this fituation the inferior plane be touched fo 
as to cut off the infulation for a niomeiitj then it will Imme- 
diately acquire the contrary ele£lricity, and the intenfity in the 
metal plate will be dlinlnifhed. 

44. If the inferior plane, inftead of being infukted^ were 
itielf a non-conducling fubftance, then the fame phenomena 
would happen, viz. the intenfity of the ele£lrified metal plate 
laid upon it would not be dimuiifhed. This, however, is not 
always the caie ; for if the faid inferior non-condu£ling plane 
is very thin, and is laid upon a condudlor, then the intenfity 
of the eleclrified metal plate will be diminifhed, audits capacity 
will be increafed by being laid upon the thin infulating 
ftratum ; becaufe in that cafe the condu6ting fubftance, which 
ftands under the non-conduftlng ftratum, acquiring an elec- 
tricity contrary to that of the metal plate, will diminifli its 
intenfity, &c. and then the infulating flratum will only dimi- 
iiiih the mutual aftion of the two a:tmofpheres more or lefs, 
according as it keeps them more or lefs afunder. 

45. The intenfity or ele£l:ric action of the metal plate, which 
diminifhes gradually as it is brought nearer and nearer to a con- 
ducing plane not infulated, becomes almofl: nothing when the 
plate is nearly in contad with the plane, the compenfation or 
accidental balance being then almoft perfect. Hence, if the 
inferior plane only oppofes a fmall refi-ftance to the paflage 
of the electricity (whether fuch refiftance is occafioned by a thin 
electric ftratum, or by the plane's imperfect conducing nature^ 
as is the cafe with dry wood, marble, &c.) : that refiftance joined 
to the interval, however fmall, that is between the two planes, 
cannot be overcome by the weak intenfity of the electricity ojf 
the metal plate, which on that account will not dart any {park 
to the inferior plane (except its electricity were very power- 
ful, or its edges not well rounded) and will rather retain 
its electricity ; fo that, being removed from the inferior 
plane, its electrometer will nearly recover its former height. 
Befides, the eleCtrified plate may even come to touch the 
imperfectly conducting plane, and may remain in that fitua- 
tion for fome time ; in %vhich cafe the intenfity beipg reduced 

I almoft 
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almoft to nothing, the ele£tricity will pafs to the inferior plane 
exceedingly flowly. 

46. But the cafe will not he the fame if, in performing this 
experiment, the ele£trlfied metal plate be made to touch the 
inferior plane edgewife ; for then its intenfity being greater 
than when laid flat, as appears by the eledrometer, the elec« 
tricity eaiily overcomes the ftnall reiiftance, and pailes to the 
inferior plane, even acrofs a thin ftratum*; becaufe the elec- 
tricity of one plane is balanced by that of the other, only in 
proportion to the quantity of furface which they oppofe to 
each other within a given diftance : whereby when the metal 
plate touches the other plane in flat and ample contact its elec- 
tricity is not diiEpated. This apparent paradox is clearly ex* 
plained by the theory of electric atmofpheres. 

47. What looks more like a paradox is, that neither will 
the touching the metal plate with a finger, or with a piece of 
metal, deprive it of all its electricity, whilft ftanding upon 
the proper plane ; fo that it generally leaves it fo far eledrified 
that, when it is afterwards feparated from that plane, it will 
mil afford a fpark. Indeed this phenomenon could not be ex« 
plained upon the fuppofition that the finger or the metals were 
perfect condu£tors. But fince we do not know of any perfect 
conductor, the metals or the finger, oppofe a r^fiftance fuffi- 
cient to retard the immediate diflipation of the electricity of the 

* This explanation, properly applied, renders evident the anions oi points in 
general. Properly fpeaking, a pointed conda£tor, not infiilated, when prefented 
loan eiedrified body, has not in itfeif any particular virtue of attracting elec- 
tricity. It a6ts only like a condudor not infulated, which does not oppofe any 
refiftance to the pallage of the electric fliiid. If the fame condndor, inftead of 
being pointed, was to prefent a globular or flat furface to the eleftrified body, 
neither would it in that cafe oppofe a greater refinance to the paiTage of the 
ele£i:ricity. But the reafon why the electricity will not pafs nearly fo eafily from 
the eledtrified body to the condudor when it is flat or globular, as when it is pointed, 
is becaufe in the former cafe the intenfity of the eledricityin the ele&ified body is 
weakened by the oppofed flat furface, which, acquiring the contra rf eledricity^ 
compenfates the diminiflied intenfity incomparably more than a point canv It 
appears, therefore, that it is not the particular property of a point or of a flat 
furface. but the different flate of the eledrified body, that makes it part with its 
eladricity eafier, and from a greater diflance, when a pointed conduding fub- 
jftance, than when a flat or globular one is prefented to it, 

piategv 
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plate, which is in that cafe aftiiatedby a very fmall degree of in- 
tenfity or endeavour of expanding ; fo that iuppofc, for inftance, 
that the piece of metal, or the finger by touching the plate, 
took off fo much of its eleftricity as to reduce the intenfity of 
the remainder to the fiftieth part of a degree; this remain- 
ing ele£lricity would then be almoil: nothing ; but %vhen the 
plate, by being feparated from the inferior plane, has its capa- 
city fo far diminiihed as to render tlie intenfity of its eiedricity 
lOQ times greater, then the intenfity of that remaining ele£tri- 
city would become of two degrees or more, w^;. fufficient to 
afford a fparlc. 

48. Hitherto we have confidered in what manner the a6liou 
of eledric atmofpheres muft modify the eleftricity of the me^ 
tal plate in its various fituations. We muft now copiider the - 
effects which take place when the ele6:ricity is communicated 
to the metal plate whilfl: Handing upon the proper plane. The 
whole bufmefs having been proved in the preceding pages, it 
is cafy to deduce the applications from it ; neverthelefs, it will 
be uleful to exemplify it by an experiment. Suppofe that a 
Ley den phial or a conductor were fo weakly eleclrihed that the 
intenfity of its ele£lricity was only of half a degree or even 
lefs : if the metal plate of our apparatus, when flanding upon 
the proper plane, was to be touched with that phial or con- 
ductor, it is evident, that eithm* of them would impart to it a 
quantity of its electricity, proportional to the plate's capacity, 
n)i%. fo much of it as fhould make the intenfity of the eledtricity 
of the plate equal to that of the eleftricity in the condudor 
or phial, fuppofe of half a degree; but the platens capacity, 
now that it lies upon the proper plane, is above 100 times 
greater than if it flood infulated in the air, or, which is the 
fame thing, it requires 100 times more eledricity in order to 
ihew the lame intenfity ; therefore, in this cafe it muft require 
upwards of 100 times more eleclricity from the phial or con- 
ductor. It naturally follows, that when the metal plate is after- 
w^ards removed from the proper plane, its capacity being leflened 
fo as to remain equal to the looth part of what it was before, 
the intenfity of its eledricity mufl become, of 50'' ; fince, agree- 
ably 
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ablj to the fuppofitioOs the in ten fit j of the ele£!:ncit7 in the 
phial or conduftor was of half a degree. 

49, A condudor that is eleftrified whilft It ftands in foil and 
ample contaft with toother proper conduflor, as above fpeci- 
fied, and is afterwards feparated from it, Ihews the fame phe- 
nomena that are exhibited by a condiiAor, which, after being 
eleftrified, Is contracted into a fmaller bulk, or contrariwlfe^ 
like Dr. franklin's experiment of the can and chain (§ 35.) 
&c. 

50V If a fmall quantity of eledricity applied to the metal plate 
of the condenfer enables it to give a ftrong fpark, it may 
be afked, what would a great quantity of electricity do ? The 
anfwer is, that it would do nothing more, becaufe, when the 
eleftricity communicated to the metal plate is fb ftrong as to 
overcome the fmall refiftance of the inferior plane, it will be 
diffipated. 

51, After all that has been fald in the preceding pages, 
it may be eafily underftood, that if the metal plate of our con- 
denfer can receive a« good fhare of electricity frqm a Leyden 
phial *, or from an ample conductor, however weakly electri- 
fied; it cannot receive any confiderable quantity of it from a 
conductor of a fmall capacity ; for this conductor cannot give 
what it has not, except it were continually receiving a ftream^ 
howfoever fmall, of eleCtricity, as is the cafe with an atmo- 
fpherical conductor, or with a prime conductor of an eleCtrical 
machine, which aCts very poorly but continues in adion. la 
thofe cafes it has been obferved above (§ 4. 25.) that a confi- 
derable time is required before the metal plate has acquired a 
fufficient quantity of elearicity. 

52. As an ample conduCtqr, weakly eleCtrified, imparts a 
confiderable quantity of eleCtricity to the metal plate of our 

^ In my Paper on the Capacity of fimple Condudors is ^itwn the great capa- 
city of a Leyden phial in comparifon to its bulk, jxift becaufe the ele&icity, 
which is communicated to one of its furfaces, is balanced by the contrary electri- 
city of the oppofite furface. There I ih^w, that the capacity of 16 fquare inches 
of coated lurface is equal to the capacity of a conductor made of iilvered cylin* 
ddcal ilicksj and nearly 100 feet long, the capacity of which is fo great that it t 
foark occafions a fliock confiderably ftrong. 

V 0Ij» x«#jfibaAi.ii» JC^ couQeiiier^ 
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condenfar, Fo tiiat when thefaid metal plate Is afterwards fepa^ 
rated from Its proper piaiie, the eleltrlcitj in it appears mucli^ 
condenfed and ¥igoroiis ; fo when the fame metal plate con- 
tains a fmall quantity of eleilricity, and fnch as cannot give a 
fpark or afFeft an ele£lrometeF, that eleftricity may be rendered 
very confpicnons bf communicating it to another fmali metali 
pi ate or condenler. 

Mr* CAYAELo was the firfl who thought of this improve- 
meet, which he derived by reafening upon my experiments. 
He a£l:ually made a fmall metal plate not exceeding the lize of a^ 
ihilling: this fecond condenfer is certainly of great nfe in many 
caf Sj In which the eleilriGity is: fo fmall as not to be at all, or 
not clearly, obfervable by my method- or a firft condenfer only^. 
as has been evidently proved by fome experiments we made 
together. Sometimes the nfnal metal plate of my condenfer 
acquired fo fmall a qxiantity of efeiSricity, that beirig after- 
wards taken up from the inferior plane, and prefetited to an 
extremely feniible eledrrometer of Mr. catajleo^s conftro£l:iony> 
it did not affeit it. In this cafe, if the faid metal plate, thus 
weakly eleilrified, was made to touch the other litiall plate 
properly fituated, and that was afterwards brought near an^ 
ele8:rometer, the eledrricity was then generally ftrdnger than 
what would' have been fitfficient to afcertain its quality. 

Now, if by the help of both condenfers the intenfity of the 
eleftricity has been augmented looo times, which is by no 
means an exaggeration, how weak muil: then be the electricity 
of the body examined ? how fmall mufl that eleSrlcity be 
which is produced by rubbing a piece of rtietai with one's 
hand, fince when this ele£tricity is condenfed' by both con- 
denfers, and then is communicated to an eteClrometer, it can 
hardly afFe£l that inftirument ? Yet it is fufficient to afford con- 
vidlion, that the metal can be ele£l:ri£ed by the fr:£lion of a 
perfon^s hand. Some years ago, viz. before the difcovery of 
our condenfer, and of Mr. catai^lo's fenfible electrometer, 
we were very far from being able to difcover fuch weak excita- 
tions ; whereas, at prefent, we can obferve a quantity of elec- 
tricity incomparably fmaller than the fmalleft obfervable at 
thofe times. 
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IN § 28« I mentioned, that after various attempts I <it laft 
Succeeded in obtaining undoubted figns of eleftricity from the 
iimple evaporation of water, and from various chemical efFer- 
^efcences ; but as this is a faft not lefs interefting than new^ 
it feems proper to fubjoin in this place a faithful account of the 
experiments made for that purpofe. The firft fet of experi- 
ments were made at Paris, in company with Mr. lavotsiee 
and Mr. de la plage, two intelligent philofophers and mem- 
bers of the Royal Academy of Sciences. After I had fhewn 
them my experiments with my condenfer, they, as well as 
aiyfelf, began to entertain hopes of fuccee4ing in the experi- 
aients on the evaporation, &c. Accordingly Mr. lavoisier 
ordered a large condenfer with a marble plane to be made. The 
firft experiment I attempted with this inftrument, in company 
with Mr. de LA PLACE, proved unfuccefsful ; but the weather 
at that time was bad, the room was narrow and full of va- 
pours, and the apparatus was not quite in proper order. 
Mr. DE LA PLACE and Mr. lavoisier repeated thofe experi- 
ments in the country, and then they were attended with fuc- 
ct(^^ which incited us to repeat and diverfify the experiments, 
by which means the difcovery was compleated ; having ob- 
tained unequivocal figns of electricity from the evaporation of 
water, from the fimple combuftion of coals, and from the 
effervefcence of iron filings Jn diluted vitriolic acid. This ob- 
fervation was made the 13th of April of the prefent year 1782, 
and the experiments were performed in the following mannef. 
In an open garden a long metal plate was infulated, which, 
by means of a large iron wire, was made to communicate 
wdth the metal plate of the condenfer laid upon the piece of 

E 2 marble^ 
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marbl6, which was kept continually warm by fome lighted 
eoais fet underneath. This done, fome chafing-difhes, con- 
taining burning charcoalj were placed upon the large infulated 
plate. The conibuftlon of tlie coals was helped by a gentle 
wind. Some minutes after, the iron wire, by which the large 
infuiated plate was connected with the metal plate of the con- 
denfer, was taken off; then the metal plate being removed from 
the marble by its infulated handle, and prefented to. Mr. ca- 
VALLo's eleclrometer, made the balls of it diverge with negative 
eleclricity. The experiment was repeated by placing upon the 
large infulated plate four veflels, containing Iron filings and 
water, inftead of the chafing-difhes : then feme vitriolic acid 
was poured into thofe four veflels, fufficient to caufe a vigor- 
ous efFervefcence, and when the ftrongeft ebullition was going 
to fublide, the metal plate of the condenfer was removed from 
over the marble; and being examined, not oply eleftrltled 
the eledrometer with negative eleftricity, but gave a feniible 
fpark. At this time having tried to obtain eledlricity from the 
evaporation of water, the effects were equivocal or hardly fen- 
iible ; the fame thing happened a few days after, when^ 
however we obtained clear figns of eleclricity from thofe effer- 
vefcences, which produce fixed andnitfou<s ain " Thofe experi- 
ments were made in a large room. 

One day the ele£lriclty arifing from the evaporation of water 
feemed tobepofitive; but fubfequent experiments, and other 
circumftances, indicate that fuch a phenomenon muft: be attri- 
buted to a miftake. 

Once on repeating thefe experiments in company with Mr. 
LE ROY, member of the R. A. of Sciences, we could not obtain 
any ele£lricity from the evaporation of water or from cam- 
buftion, the weather being extremely damp ; but the efFer- 
vefcence of iron filings and diluted vitriolic acid produced elec- 
tricity enough to afcertain that it was negative, though it 
afforded no fpark. 

A fhort time before I left Paris I once more repeated the expe- 
riment of the effervefcence of iron filings, &c. with fuccefs. 
This experiment was made in the laboratory of Mr. billaum, 
au inftrument-maker and lover of eleclricity. 
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TEe experiment on the; evaporation of water, whicH did not 
anfwer fo well at Paris, fucceeded much better in Londonj, 
where I bethought me of throwing water upon the hghted coals, 
which were kept in an infulated chafing-difli. In this manner 
the electricity of the evaporation never fails to ele£lrify the 
chafing-dijfh negatively, and ftrongly enough for the eleftricity 
to be difcovered by the fimple ele£lrometer ; it will even afford 
afpark,: if the condenler is ufed. The firfl: experiment of this > 
fort was made at Mr. bennet'sj who is a great lover of eleclri- 
city, in prefence of Mr. bennet, Mr. cavallo, and Mi% 
KIR WA.N, members of the Royal Sbciety^ and of Mr. walker^ 
le<£lurer of experimental philofophy . 

Another time this experiment was repeated with fuccefs at: 
Mr. CAVALLo's, in the following manner. A fmall crucible^ 
Gontaining three or four fmall coals lighted, was infulated ; 
then a fpoonfut of water was thrown upon the coals, and im- 
mediately after an eledrpmeter, which communicated with the 
eoals by means of a w^ire, diverged with negative electricity. 

Thefe are the experiments which I have had the opportunity 
to make hitherto ; in relating which Imuft notomitto obferve,. 
that although the condenfing apparatus has not been always 
indifpenfably neceffary, Mr. cavallo's very fenfible eleftro- 
meter alone having been often fufficient for the purpofej yet it 
muft be confeffed, that it was the condenfing apparatus which 
fuggefted thefe experiments, and by the help of which even 
the eleCtric fp ark could be obtained. Thefe experiments have 
juft opened the way to a vaft field, which deferves much far- 
ther inveftigation. It is natural to fuppofe, tl|at if compa6t 
bodies, when they are rarefied- or become aii elaftic fluid, re- 
quire an additional quantity of eleftric fluid, an# confequentlv 
leave thofe bodies, with which they are connefted, negatively 
ele£lrified ; it muft happen, on the contrary, that when va- 
pours, condenfe they mufl: part with fome electric fluid, thatis^> 
muft produce a pofitive electricity. This, however, remains 
to be proved experimentally, and I have already imagined feve* 
ral ways of trying it, which will be put in pra<5lice as foon as I' 
(hall have the opportunity. Mean while 1 beg leave to con- 
clude 



elude this paper with imentknting a few ideas I etitert^a 
relating to the atmolpherical electricity. 

'The experiments hithertd -iBade., ' tiio^gh mot ti^meroiis.^ jet' 
coiiciir to^ iliew, ttiaf: the yapours of 'watery and in general the 
^arts c)f yr bodies, that are' ^^^ ty volatilization^ carry 

4way an addifional quantity -ol^'-ele^ric ' $yid\as well as of ele-, 
jriieiitary heat, and confecpently that thofe bodies, from the con- 
fab of which the volatile particles have been feparated, remain 
both cooled and eled^^^ negatively: from which it may 
be deduced, that whenever bodies are relblved into v^^latile 
clalHc 'fluid, their capacity for holding eleftiic fluid is aug- 
mented, 'as'weli'as '.their capacity'-fer Hiding' common -fire, or 
the calorific fluid. This is a llrikin^ analogy by which the 
fcience of ele<^^r^^^^ light upon the theory of 

hea^ and alternately derives light from it ; I mean on the doc* 
^tririe -Of .iatent.^r %ecific heat, the firft;^' notions of 'which wer? 
fbggefted 'by "the admirable. ' experiments of ',1^.^^ black, anc|' 
wiLKE, and which has bee.n afterwards muph elucidated by 
Dr. ceAwfoed, vfho followed tlie'ex^periments of Dr. irwik. 

By foMpv^ing this analogy it feems, that as the vapours on 
their coo&nling, lofe part of their latent heat, on account of 
their capacity being diminifhed, fo they part with fome ele<flric 
fluid. Hence originates the pofitive eledricity, which Is always 
more or lefs predominant in the atwofphere, when the Iky 
is clcar^ vm. at that height where thetvgpours begin to be con- 
clenfed. Accordiogiy, the atmofpheriqal eledricity is ftronger 
in fogs, ill which cafe the vapours a,re more conden fed, fo as 
to be aimoft reduced into drops, and is ftill ftronger when thick 
fogs become clouds. 

Ifitherto we have accounted for the pofitive atmofpherical 
^ele£lricity ; but it is eafy to account for clouds negatively elec- 
trified ; for when a cloud, pofitlvely eleftrified, has been once 
formed, its fphere of action is extended a great way round, fo 
that if another cloud comes within that fphere, its ele£lric 
fluid, agreeably to the well known laws of elecStric atmofpheres, 
niuft retire to the parts of it which are the remoteft from the 
lirft cloud ; and ft-om thence the eledric fluid may be commu- 
nicated 
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iilcated to other clouds^ or vapourSj or terreftrial prommencies. 
Thus a cloud may be electrified negatively, which cloud, after 
the fame manner, may occafion a pofitive ele£tricity in another 
cloud, &e. This explains not only the negative eleftricity, 
which is often obtained from the atmofphere in cloudy weather; 
and the frequent changes from politive to negative electricity, 
and contrariwife in ftormy weather ; but alfo the waving mo*^ 
tion often obferved in the clouds, and the hanging down of 
them, fo as nearly to touch the earth. 

After the fore-mentioned difeoveries we need no longer won* 
der at the appearance of lightnings in the eruptions of volcanos> 
as was particularly obferved in the late dreadful eruption of 
Mount Vefuviusv The few experiments I have made ihew, 
that the quantity of fmoke, but much more the rapidity with 
which it is produced, tends to iocreafe the eleftricity which 
arifes from combuftion, &c* How great muft then be the 
quantity of eledricity that is produced in fuch eruptions I 




